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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente della V Commissione Giancarlo
GIORGETTI.

La seduta comincia alle 8.50.

Comunicazione della Commissione « Rafforzare il

coordinamento delle politiche economiche ».

COM(2010)250 def.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del Regolamento, e rinvio).

Le Commissioni riunite proseguono
l’esame del provvedimento in oggetto, rin-
viato nella seduta del 15 luglio 2010.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore
per V Commissione, fa presente di aver
predisposto una bozza di documento che
ritiene opportuno sottoporre informal-
mente ai membri delle Commissioni per le
eventuali osservazioni, che dovrebbero es-
sere formulate entro un termine compa-
tibile al fine di addivenire all’adozione,
entro la settimana, di un documento con-
diviso.

Sandro GOZI (PD), relatore per la XIV
Commissione, propone un metodo simile,
nel senso di procedere all’illustrazione dei
punti principali della proposta di docu-
mento e quindi di condividere con il
relatore per la Commissione bilancio il
testo da sottoporre all’attenzione dei mem-
bri delle Commissioni per le eventuali
osservazioni.

Renato CAMBURSANO (IdV), anche
alla luce dell’assenza di un rappresentante
del Governo, ritiene che sia opportuno che
i relatori provvedano all’elaborazione di
un’unica proposta di documento finale, da
far pervenire nel corso della giornata ai
membri delle Commissioni per acquisire
eventuali proposte di modifica.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore
per V Commissione, chiede al presidente
che sia fissato un termine entro il quale
potranno essere formulate osservazioni da
parte dei membri delle Commissioni.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, av-
verte che eventuali proposte di modifica
alla bozza di documento che sarà tra-
smessa dai relatori potranno essere pre-
sentate entro ventiquattro ore a partire
dalla trasmissione effettiva.
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Sandro GOZI (PD), relatore per la XIV
Commissione, richiama, anche alla luce del
dibattito svoltosi nella seduta dello scorso
15 luglio, alcuni elementi di riflessione,
che dovrebbero, a suo avviso, essere inse-
riti nel documento che le Commissioni
saranno chiamate ad approvare.

Ritiene in primo luogo opportuno che il
documento insista sulla necessità della
creazione di una effettiva governance eco-
nomica europea, decisiva non soltanto per
la risposta alla crisi economica e finan-
ziaria e per il successo della strategia UE
2020 ma, più in generale, per il futuro
stesso del processo di integrazione euro-
pea. L’esperienza recente ha infatti con-
fermato che la stabilità finanziaria e la
crescita economica, sono beni collettivi
dell’Europa e che, pertanto, devono essere
oggetto di una supervisione e di un coor-
dinamento efficaci da parte delle Istitu-
zioni comuni e di meccanismi di solida-
rietà tra Paesi membri.

Occorre inoltre richiamare gli obiettivi
comuni di crescita e occupazione e quelli
di stabilità e sostenibilità delle finanze
pubbliche, non efficacemente perseguibili
se non si colma il disallineamento tra una
politica monetaria federale per gli Stati
che adottano la moneta unica e una di-
sciplina di bilancio rigorosa, da un lato, e
l’assenza di un coordinamento delle poli-
tiche economiche, dall’altro.

Evidenzia infatti come le proposte della
Commissione, formulate nella comunica-
zione del 30 giugno scorso, pur costi-
tuendo un indubbio avanzamento presen-
tino numerose lacune ed appaiano ispirate
ad un approccio non sufficientemente am-
bizioso ed adeguato alla situazione econo-
mica e politica dell’Unione e al contesto
globale; a fronte del significativo rafforza-
mento dei meccanismi preventivi e san-
zionatori a garanzia della stabilità e so-
stenibilità delle finanze pubbliche, restano
deboli gli strumenti per il coordinamento
delle politiche per la crescita e l’occupa-
zione e delle politiche sociali, laddove la
costruzione di una governance economica
effettiva presupporrebbe invece l’inclu-
sione in un unico programma della Stra-
tegia per la crescita e l’occupazione, di

quella per lo sviluppo sostenibile e del
Patto di Stabilità e crescita, introducendo
meccanismi sanzionatori e premiali ana-
loghi.

Riterrebbe altresì importante un rife-
rimento, come suggerito dall’onorevole
Ciccanti, agli indicatori e alle metodologie
statistiche che dovrebbero essere utilizzati
per la vigilanza macroeconomica e, in
particolare, per verificare rigorosamente
l’attuazione degli obiettivi della strategia
2020, non richiamati nelle proposte della
Commissione.

Con riguardo poi a quanto indicato nel
rapporto « Una nuova strategia per il mer-
cato unico », presentato dal Prof. Mario
Monti, e richiamato dal collega Borghesi,
appare utile soffermarsi sugli strumenti di
coordinamento delle politiche fiscali, te-
nuto conto del fatto che per la sostenibilità
delle finanze pubbliche non è sufficiente il
rispetto dei parametri del Patto di stabilità
e crescita, ma occorre assicurare che il
prelievo fiscale sia adeguato e improntato
ad equità.

Non appare poi condivisibile, come evi-
denziato dall’onorevole Duilio e da altri
colleghi, l’assenza nelle proposte della
Commissione di ogni riferimento alla ri-
forma del bilancio dell’Unione e alla crea-
zione di maggiori sinergie tra il bilancio
dell’UE e i bilanci nazionali. Se la gover-
nance economica costituisce lo strumento
essenziale per definire, attuare e monito-
rare obiettivi e politiche comuni, è impre-
scindibile che l’Unione europea si doti
anche di risorse adeguate per far fronte
alle proprie competenze interne ed
esterne, accresciute sia per qualità sia per
quantità dal Trattato di Lisbona e per
rispondere alle aspettative dei cittadini nel
processo di integrazione europea. Al
tempo stesso, a fronte delle dimensioni
ridotte del bilancio europeo e della crisi
economica finanziaria, occorre anzitutto
quantificare le risorse complessive desti-
nate al perseguimento di ciascuna politica
e finalità e poi utilizzare gli strumenti di
governance per volgere le medesime ri-
sorse verso obiettivi comuni.

Andrebbe poi richiamata l’opzione di
un coordinamento più stringente tra i soli
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Stati membri dell’area euro, sfruttando
non soltanto le specifiche previsioni ad
essi relative ma anche il ricorso a coope-
razioni rafforzate.

Ritiene altresì opportuno sottolineare,
superando sul punto la timidezza della
Commissione europea, la necessità di de-
finire una strategia di crescita e sviluppo
unica e integrata per l’Unione europea,
che tenga conto secondo un approccio
organico degli obiettivi di stabilità e so-
stenibilità delle finanze pubbliche come di
quelli di crescita, occupazione e inclusione
e coesione economica e sociale. Va inoltre
ribadita l’esigenza di un effettivo coordi-
namento delle politiche per l’occupazione
e delle politiche sociali, mediante la pre-
visione di meccanismi preventivi, premiali
e sanzionatori analoghi a quelli proposti
dalla Commissione per gli squilibri ma-
croeconomici e di competitività. Tali mec-
canismi dovrebbero, in particolare, trovare
applicazione in presenza di politiche na-
zionali in contrasto con gli obiettivi di
occupazione e lotta alla povertà definiti
dalla strategia UE 2020 nonché di misure
intese a dumping sociale.

Richiama quindi l’attenzione dei colle-
ghi sull’opportunità sottolineare, nel do-
cumento, la necessità di opporsi alle pro-
poste, avanzate da alcuni Stati membri, di
sanzionare lo stato che violi il Patto di
stabilità e gli altri obiettivi macroecono-
mici con la sospensione del diritto di voto

in seno al Consiglio. Tale ipotesi appare
infatti eccessiva, politicamente inoppor-
tuna e non coerente con il quadro istitu-
zionale e i principi alla base della costru-
zione europea.

Occorre poi fare riferimento allo svi-
luppo della dimensione esterna della go-
vernance economica, assicurando, in coe-
renza con l’articolo 138 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione, la posizione
comune e la rappresentanza unificata del-
l’Eurozona e, ove possibile, dell’UE nelle
competenti istituzioni e conferenze finan-
ziarie internazionali.

Con riferimento infine al raccordo tra
la governance economica e la revisione del
bilancio europeo, riterrebbe utile inserire
un richiamo alla questione del ricorso
all’emissione titoli di debito europei, per
finanziare, in particolare, investimenti nel
settore delle infrastrutture europee e della
ricerca, come anche del ricorso a nuovi
modelli di finanziamento delle politiche
pubbliche europee. Occorrerà infine af-
frontare il tema della creazione di un
Fondo Monetario Europeo.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
alla seduta convocata per giovedì prossimo
il seguito dell’esame.

La seduta termina alle 9.05.
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 27 luglio 2010.

Audizione di ANAS SpA sul piano tariffario della

società, sugli investimenti programmati e sulla ma-

nutenzione della rete stradale, nonché sulle proble-

matiche connesse all’esodo estivo.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.50 alle 17.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 27 luglio 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
9.45 alle 9.55.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 9.55.

Norme in materia di intercettazioni telefoniche,

telematiche e ambientali.

Nuovo testo C. 1415-B Governo, approvato dalla

Camera e modificato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO (PdL),
relatore, rilevato preliminarmente che il
testo in esame contiene numerose e
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significanti modifiche rispetto al testo ap-
provato dalla Camera dei deputati in
prima lettura e successivamente modifi-
cato dal Senato, avverte che la sua rela-
zione, nel dar conto del contenuto dei
singoli articoli, si soffermerà in particolare
sulle disposizioni modificate dalla Com-
missione giustizia della Camera in seconda
lettura, mettendo in luce soprattutto le
modifiche che hanno consentito di supe-
rare alcuni profili problematici in termini
di costituzionalità, emersi nel corso del-
l’esame del provvedimento.

L’articolo 1, comma 1, che novella
l’articolo 36 del codice di procedura pe-
nale, non modificato dal Senato né dalla
Commissione, aggiunge alle ipotesi ivi pre-
viste di astensione obbligatoria del giudice
il caso in cui il medesimo abbia rilasciato
pubblicamente dichiarazioni relative al
procedimento affidatogli.

Il comma 2, modificato nel corso del-
l’esame in Commissione, novella l’articolo
53, comma 2, del codice di procedura
penale, aggiungendo ai casi di sostituzione
del pubblico ministero quello in cui lo
stesso pubblico ministero abbia rilasciato
pubblicamente dichiarazioni relative al
procedimento affidatogli e il caso in cui
nei suoi confronti risulti esercitata l’azione
penale per il reato di illecita rivelazione di
segreti inerenti a un procedimento penale
di cui è titolare (lettera a).

A tal proposito, va ricordato che la
Commissione affari costituzionali della Ca-
mera, nel corso dell’esame del provvedi-
mento in sede consultiva in prima lettura,
esaminata la disposizione sotto il profilo
del principio del giudice naturale previsto
dall’articolo 25 della Costituzione, aveva
invitato la Commissione giustizia (con il
parere del 17 febbraio 2009) a valutare
l’opportunità di subordinare l’ipotesi di
sostituzione del magistrato disposta dal-
l’articolo 1, comma 2, lettera a), del dise-
gno di legge ad una valutazione in merito
alla rilevanza, serietà e gravità dei fatti. La
disposizione non fu peraltro modificata
durante la prima lettura. Successivamente
è stata modificata, seppur parzialmente
nel corso della discussione presso il Senato
e nel testo in esame supera del tutto i

rilievi a suo tempo sollevati dalla Com-
missione affari costituzionali, giacché si
ricollega la sostituzione del pubblico mi-
nistero non più all’iscrizione nel registro
degli indagati, ma all’esercizio dell’azione
penale nei suoi confronti.

Il comma 3, non modificato dal Senato
né dalla Commissione, novellando l’arti-
colo 103 del codice di procedura penale,
interviene con portata estensiva sul divieto
di intercettazione relativo a comunicazioni
dei difensori.

Intervenendo in materia di divieti di
pubblicazione di atti di indagine, la Com-
missione di merito ha poi soppresso il
comma 5 del testo del Senato, che intro-
duceva i commi 2-bis e 2-ter dell’articolo
114 del codice di procedura penale; tali
disposizioni prevedevano un divieto asso-
luto di pubblicazione, anche parziale, per
riassunto o nel contenuto, degli atti e dei
documenti relativi a conversazioni o co-
municazioni fino alla conclusione delle
indagini preliminari ovvero fino al termine
dell’udienza preliminare e disciplinavano
la pubblicazione delle richieste di misure
cautelari e delle relative ordinanze.

Il regime di segretezza della documen-
tazione e degli atti relativi alle operazioni
di intercettazione e di acquisizione dei
tabulati telefonici è – nel testo della
Commissione – disciplinato dal comma
aggiuntivo 2-bis introdotto all’articolo 266
del codice di procedura penale dal comma
10 del disegno di legge. In base a tale
disposizione, l’obbligo del segreto opera
fino alla conclusione della cosiddetta
« udienza stralcio » di cui all’articolo 268,
comma 6-ter, del codice di procedura
penale (come introdotto dal comma 12 del
testo in esame). Tale udienza – da fissarsi
entro 45 giorni dalla trasmissione degli atti
dal pubblico ministero al tribunale – è
finalizzata all’acquisizione delle conversa-
zioni che non appaiono manifestamente
irrilevanti e allo stralcio delle registrazioni
e dei verbali di cui è vietata l’utilizzazione.

Il nuovo articolo 268-bis (introdotto dal
comma 12-bis) reca poi una disciplina
speciale per il caso in cui le intercettazioni
debbano essere utilizzate nel corso delle
indagini preliminari, prima dell’« udienza-
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stralcio », ai fini dell’adozione di una mi-
sura cautelare o dell’adozione dei mezzi di
ricerca della prova di cui agli articoli 244
e seguenti del codice di procedura penale:
ipotesi nella quale opera la disciplina
generale dell’obbligo del segreto degli atti
di indagine contenuta nell’articolo 329 del
codice di procedura penale. La disposi-
zione disciplina il potere del pubblico
ministero e del giudice di individuare le
conversazioni rilevanti e, in generale, di
disporre con decreto motivato l’obbligo del
segreto se il contenuto delle conversazioni
trascritte può ledere la riservatezza delle
persone coinvolte. La disposizione ri-
chiama – per il caso di adozione di una
misura cautelare, dopo che la persona
sottoposta alle indagini o il suo difensore
hanno avuto conoscenza del provvedi-
mento – l’applicazione dell’articolo 268,
commi 6 e 8, del codice di procedura
penale, relativi ai poteri dei difensori di
accedere alle registrazioni, di estrarre co-
pia delle trascrizioni e di eseguirne la
trasposizione su supporto informatico.
Sulla base poi del nuovo articolo 268-ter
del codice di procedura penale (introdotto
dal medesimo comma 12-bis), il giudice,
dopo la conclusione delle indagini preli-
minari, può disporre l’ascolto e l’acquisi-
zione delle conversazioni in precedenza
ritenute prive di rilevanza.

Con riferimento alle altre disposizioni
in materia di pubblicazione di atti di
indagine, il comma 6, che inserisce nel-
l’articolo 114 del codice di procedura
penale un nuovo comma 6-ter, è stato
modificato dal Senato per ragioni di coor-
dinamento con il nuovo testo dell’articolo
147 delle disposizioni di attuazione del
codice di procedura penale. Né il Senato
né la Commissione sono invece intervenuti
sulle ulteriori disposizioni contenute nei
commi 4 e 7, che novellano i commi 2 e
7 dell’articolo 114 del codice di procedura
penale, né sulla disciplina della responsa-
bilità penale e disciplinare derivante dalla
violazione dei divieti di pubblicazione degli
atti di indagine (salvo che, come si dirà più
avanti, per ragioni di coordinamento, sul-
l’articolo 684 del codice penale).

La Commissione è invece intervenuta
sul testo modificato dal Senato in materia
di responsabilità delle persone giuridiche
conseguente alla violazione dei divieti di
pubblicazione (nuovo articolo 25-undecies
del decreto legislativo n. 231 del 2001,
introdotto dal comma 28). È stata infatti
ridotta la sanzione prevista a carico del-
l’ente in relazione alla commissione sia del
reato di cui all’articolo 617, quarto
comma, del codice penale (pubblicazione
di intercettazioni di cui è stata ordinata la
distruzione o riguardanti fatti, circostanze
e persone estranee alle indagini di cui sia
stata disposta l’espunzione) sia del reato di
cui all’articolo 684 del codice penale (pub-
blicazione arbitraria di atti di un proce-
dimento penale). Con riferimento alla
commissione di tale ultimo reato, è stata
limitata la responsabilità dell’ente alla
pubblicazione di intercettazioni ritenute
irrilevanti dal pubblico ministero o dal
giudice e inserite nell’archivio riservato di
cui all’articolo 269 del codice di procedura
penale.

Con riferimento ai limiti di ammissibi-
lità delle intercettazioni (comma 10 del
disegno di legge, che modifica l’articolo
266 del codice di procedura penale), la
Commissione non è intervenuta sulla lista
dei reati intercettabili (nell’ambito della
quale il Senato aveva inserito anche le
molestie insistenti o stalking). Essa, invece
ha eliminato l’equiparazione delle riprese
visive alle intercettazioni di comunicazioni
e all’acquisizione dei tabulati, apportando
anche le conseguenti modifiche di coordi-
namento ai reati di pubblicazione arbitra-
ria di atti di un procedimento penale e di
omesso controllo in relazione alle opera-
zioni di intercettazione, di cui agli articoli
684 e 685-bis del codice penale.

La Commissione ha poi modificato la
disciplina delle « intercettazioni ambien-
tali », in particolare estendendo l’ammis-
sibilità delle intercettazioni ambientali a
ipotesi ulteriori rispetto al caso in cui vi
sia fondato motivo di ritenere che nel
luogo in cui sono disposte si stia svolgendo
l’attività criminosa. Nel testo della Com-
missione si prevede, infatti, che l’intercet-
tazione ambientale possa essere disposta a
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prescindere da tale presupposto, qualora
dalle indagini svolte emerga che essa po-
trebbe consentire l’acquisizione di ele-
menti fondamentali per l’accertamento del
reato per cui si procede e la stessa debba
essere eseguita in luoghi diversi da quelli
di privata dimora: il testo del Senato,
attraverso il rinvio al nuovo testo dell’ar-
ticolo 614 del codice penale, faceva invece
riferimento ai luoghi diversi dall’abita-
zione e da altri luoghi privati.

La Commissione è intervenuta in modo
sostanziale anche sui presupposti del prov-
vedimento che dispone le intercettazioni di
conversazioni e comunicazioni.

In particolare è stato mantenuto il
presupposto dei gravi indizi di reato, ma
prevedendo, così come nel testo vigente,
che, nella valutazione dei gravi indizi di
reato, si applichi esclusivamente l’articolo
203 del codice di procedura penale, e non
anche gli articoli 192, commi 3 e 4, e 195,
comma 7. Inoltre, con riferimento alla
disciplina della disponibilità delle utenze
rispetto alle quali possono essere autoriz-
zate le intercettazioni di comunicazioni o
acquisiti i tabulati, in particolare, al fine di
rendere possibile l’uso di tale strumento di
indagine nei procedimenti contro ignoti –
rispetto ai quali il Senato aveva soppresso
la disciplina speciale introdotta dalla Ca-
mera – si prevede la possibilità di disporre
intercettazioni su utenze anche in uso a
soggetti diversi dagli indagati, quando sus-
sistono concreti elementi per ritenere che
tali utenze siano utilizzate per conversa-
zioni o comunicazioni attinenti ai fatti per
i quali si procede.

Il testo della Commissione, inoltre, reca
una disciplina speciale applicabile all’ac-
quisizione dei tabulati telefonici, preve-
dendo che l’autorizzazione sia data dal
giudice per le indagini preliminari, in
luogo del Tribunale distrettuale in com-
posizione collegiale, quando vi sono gravi
indizi di reato (o sufficienti indizi di reato
nei casi di cui al comma 3-ter) e l’acqui-
sizione è assolutamente indispensabile ai
fini della prosecuzione delle indagini.

La Commissione non ha modificato la
disciplina dei casi d’urgenza contenuta nel
testo Senato, che in particolare modifica i

termini per la comunicazione, da parte del
pubblico ministero al tribunale, del de-
creto che dispone le operazioni – da 24
ore a tre giorni – e dei termini entro cui
il tribunale deve convalidare il decreto –
da 48 ore a tre giorni.

La Commissione è invece intervenuta in
maniera sostanziale sulla durata delle ope-
razioni di intercettazione, prevedendo un
limite massimo di trenta giorni proroga-
bile dal tribunale per periodi successivi di
quindici giorni, fino ad un massimo di tre
volte, qualora permangano i presupposti
delle operazioni e ulteriormente proroga-
bile per periodi successivi di quindici
giorni, quando dalle indagini emerge che
tali operazioni possono consentire l’acqui-
sizione di elementi fondamentali per l’ac-
certamento del reato per cui si procede.

In base al comma 19, che novella il
comma 3 dell’articolo 295 del codice di
procedura penale, i limiti di durata non
operano per le operazioni di ricerca del
latitante.

Con riferimento al « doppio binario »
rispettivamente per i reati ordinari e per
quelli di criminalità organizzata, la Com-
missione ha esteso la disciplina speciale
applicabile ai reati di grave allarme sociale
di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 3-qua-
ter, del codice di procedura penale a tutti
i reati di cui all’articolo 407, comma 2,
lettera a), del codice di procedura penale:
si tratta di reati per i quali il codice
prevede un limite massimo di durata delle
indagini preliminari di due anni, anziché
di 18 mesi. La disciplina speciale incide,
oltre che sugli stessi presupposti per di-
sporre le intercettazioni (« sufficienti », in
luogo di « gravi » indizi di reato), anche
sulla durata delle operazioni e sul regime
delle intercettazioni ambientali.

In materia di esecuzione delle opera-
zioni di intercettazione, le modifiche ap-
portate dal Senato attengono: all’attribu-
zione al pubblico ministero della respon-
sabilità per il deposito in segreteria dei
verbali e delle registrazioni; all’aumento
da 5 a 15 giorni del periodo minimo nel
quale i verbali e le registrazioni devono
restare depositati in segreteria; alla previ-
sione del divieto di stralcio prima del
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deposito per le sole registrazioni e i soli
verbali attinenti al procedimento; all’ulte-
riore limitazione dell’ambito di applica-
zione del divieto di trascrizione delle parti
di conversazioni fatti, circostanze e per-
sone estranei alle indagini.

È utile ricordare che nel citato parere
espresso sul provvedimento dalla Commis-
sione affari costituzionali della Camera in
prima lettura era stata formulata una
osservazione con riferimento alla novella
all’articolo 268, comma 6, del codice di
procedura penale relativa al divieto di
rilascio delle copie dei verbali, dei supporti
e dei decreti ai difensori delle parti. La
Commissione, esaminata tale disposizione
sotto il profilo del principio del diritto alla
difesa di cui all’articolo 24 della Costitu-
zione e dei princìpi recati dall’articolo 111
della Costituzione in materia di giusto
processo, aveva segnalato l’opportunità di
consentire in ogni caso tale rilascio. Tale
disposizione non è stata modificata nel
senso auspicato né in prima lettura alla
Camera, né durante l’esame da parte del
Senato.

La disciplina in materia di conserva-
zione della documentazione nell’archivio
riservato (comma 13, che novella l’articolo
269 del codice di procedura penale) non è
stata modificata dal Senato.

In materia di utilizzazione delle inter-
cettazioni in procedimenti diversi da quelli
nei quali sono state disposte, rispetto al
testo approvato dalla Camera, il testo del
Senato ne estende l’utilizzabilità al caso in
cui esse siano indispensabili per l’accerta-
mento di alcuni reati specificamente indi-
cati: alcuni delitti contro la personalità
internazionale dello Stato, reati di scambio
elettorale politico-mafioso, di devastazione
e saccheggio, di commercio di materiale
pornografico realizzato utilizzando minori
di 18 anni e di turismo sessuale. La
Commissione ha inoltre aggiunto il delitto
di cui all’articolo 260 del codice ambien-
tale, in materia di attività organizzate per
il traffico illecito di rifiuti.

In materia di divieti di utilizzazione dei
risultati delle intercettazioni nel medesimo
procedimento (commi 15 e 16 che novel-
lano l’articolo 271 del codice di procedura

penale), le modifiche del Senato, oltre che
di coordinamento con la soppressione,
rispetto al testo della Camera, delle novelle
all’articolo 270-bis del codice di procedura
penale (in materia di comunicazioni di
appartenenti al Dipartimento delle infor-
mazioni per la sicurezza e ai servizi di
informazione per la sicurezza), sono volte
a prevedere l’inutilizzabilità delle intercet-
tazioni nel caso in cui nell’udienza preli-
minare o nel dibattimento il fatto risulti
diverso (il testo della Camera faceva, in-
vece, riferimento ad una diversa qualifi-
cazione del fatto) e, in relazione al nuovo
fatto, non si rientri nelle ipotesi previste
dall’articolo 266 del codice di procedura
penale con riferimento all’ammissibilità
delle intercettazioni.

Per quanto riguarda le ulteriori modifi-
che al codice di procedura penale, la Com-
missione non è intervenuta sul testo del
Senato. La Commissione non è intervenuta
nemmeno sulle modifiche alle disposizioni
di attuazione del codice di procedura pe-
nale (commi 24-26 e 30). A parte alcune
modifiche nell’articolo 89 delle disposizioni
di attuazione di coordinamento con la sop-
pressione delle novelle all’articolo 270-bis
del codice di procedura penale, il Senato è
intervenuto sul comma 2 dell’articolo 147
delle disposizioni di attuazione, in materia
di riprese audiovisive dei dibattimenti. Il
testo approvato dalla Camera eliminava la
facoltà del giudice, prevista dalla disposi-
zione vigente, di autorizzare in tutto o in
parte la ripresa fotografica, fonografica o
audiovisiva ovvero la trasmissione radio-
fonica o televisiva del dibattimento anche
senza il consenso delle parti, in presenza
di un interesse sociale particolarmente
rilevante alla conoscenza del dibatti-
mento. Il Senato ha ripristinato tale pre-
visione, rimettendo la competenza ad au-
torizzare la ripresa al Presidente della
Corte d’appello (comma 26).

Per quanto riguarda le modifiche al
codice penale (comma 27, lettera c)), la
Commissione ha ridotto la sanzione per il
reato di riprese e registrazioni fraudolente
(articolo 616-bis del codice penale), intro-
dotto dal Senato, prevedendo la reclusione
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fino a tre anni (in luogo della reclusione
da sei mesi a quattro anni). Tale fattispe-
cie di reato, punita a querela della persona
offesa, consiste nella condotta di chi frau-
dolentemente effettua riprese o registra-
zioni di comunicazioni e conversazioni a
cui partecipa, o comunque effettuate in
sua presenza e ne fa uso senza il consenso
degli interessati. Con riferimento a tale
disposizione, è utile ricordare che la Com-
missione affari costituzionali del Senato,
nella seduta del 28 aprile 2010, aveva
formulato parere favorevole sul testo in
esame con alcune osservazioni, una delle
quali, con riferimento al nuovo reato di
riprese e registrazioni fraudolente, segna-
lava l’opportunità di verificare la congruità
e la ragionevolezza della sanzione prevista.
Su questo profilo è intervenuta la Com-
missione giustizia della Camera in seconda
lettura, riducendo la sanzione (reclusione
fino a tre anni, piuttosto che da sei mesi
a quattro anni).

Per quanto riguarda le altre modifiche
al codice penale contenute nel testo del
Senato rispetto al testo iniziale della Ca-
mera, va ricordato che si innalza da cin-
que a sei anni il massimo della reclusione
per la rivelazione illecita di segreti inerenti
ad un procedimento penale da parte di chi
ne sia venuto a conoscenza in ragione del
proprio ufficio o servizio; si prevede l’ag-
gravante del fatto commesso dal pubblico
ufficiale o da incaricato di pubblico ser-
vizio applicabile al nuovo reato di « ac-
cesso abusivo ad atti del procedimento
penale » (articolo 617-septies, introdotto
dalla lettera e)).

Le modifiche apportate dal Senato
(comma 29) alle novelle all’articolo 8 della
legge sulla stampa (su cui non è interve-
nuta la Commissione giustizia nell’ultima
lettura) sono limitate alla precisazione
che, in materia di diritto di rettifica, il
riferimento alla pubblicazione sui siti in-
formatici comprende anche i giornali
quotidiani e periodici diffusi per via te-
lematica.

Con riferimento alle novelle alla legge
n. 140 del 2003, la Commissione – an-
dando nella direzione auspicata nel citato
parere reso dalla Commissione affari co-

stituzionali del Senato – ha soppresso la
previsione volta ad estendere la necessità
dell’autorizzazione della Camera di appar-
tenenza (prevista per l’esecuzione delle
intercettazioni o l’acquisizione di tabulati
di comunicazioni nei confronti di un par-
lamentare) anche al caso in cui tali ope-
razioni dovessero essere eseguite nei con-
fronti di soggetti diversi dai parlamentari
se, da qualsiasi atto d’indagine, fosse
emerso che tali operazioni sono finalizzate
ad accedere, anche indirettamente, alla
sfera di comunicazione del parlamentare
(comma 31). È stata mantenuta invece la
previsione (commi 31 e 32) dell’inseri-
mento e della conservazione in apposita
sezione dell’archivio riservato di cui all’ar-
ticolo 269 del codice di procedura penale
dei supporti delle intercettazioni nei con-
fronti di parlamentari nonché delle inter-
cettazioni di conversazioni disposte nel
corso di procedimenti penali riguardanti
terzi, ma alle quali abbiano preso parte
parlamentari.

La disciplina delle spese per intercet-
tazioni (commi 30, 33 e 35) non è stata
modificata dal Senato, salvo che per l’in-
serimento del comma 34 che, con finalità
di contenimento della spesa, demanda ad
un decreto interministeriale la determina-
zione delle tariffe per la fornitura dei
servizi d’intercettazione da parte delle so-
cietà telefoniche.

Con riferimento alle altre modifiche
alla normativa vigente, il Senato non è
intervenuto né sull’abrogazione dell’arti-
colo 13 del decreto-legge 13 maggio 1991,
n. 152 (contenente la disciplina speciale
delle intercettazioni in relazione a delitti
di criminalità organizzata e di minaccia
col mezzo del telefono) (comma 36), né
sulle novelle agli articoli 139 e 170 del
Codice della privacy (comma 37). È stato
invece introdotto (comma 38), attraverso
una novella all’articolo 2, comma 1, del
decreto legislativo n. 109 del 2006, un
nuovo illecito disciplinare del magistrato
consistente nell’inserimento, nella motiva-
zione di un provvedimento giudiziario, di
circostanze relative a fatti personali di
terzi estranei, che non rilevano a fini
processuali.
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La Commissione non è intervenuta sul
regime transitorio. Il testo approvato dalla
Camera in prima lettura espressamente
escludeva l’applicazione delle nuove dispo-
sizioni ai procedimenti pendenti alla data
della sua entrata in vigore. Il testo del
Senato (comma 39), rispetto a tali proce-
dimenti, prevede l’inapplicabilità delle
nuove disposizioni alle operazioni di in-
tercettazione per le quali è già stato
emesso il provvedimento di autorizzazione
o di proroga, con l’eccezione della disci-
plina della durata massima delle opera-
zioni (sul cui è tuttavia sostanzialmente
intervenuta la Commissione).

Il comma 40 dispone l’applicazione an-
che ai procedimenti pendenti della nuova
disciplina in materia di divieto di pubbli-
cazione di atti di indagine (articolo 114 del
codice di procedura penale); divieto di
trascrizione delle parti di conversazioni
riguardanti esclusivamente fatti, circo-
stanze e persone estranee alle indagini ed
espunzione dalla trascrizioni dei nomi o
dei riferimenti identificativi di soggetti
estranei alle indagini (articolo 268, comma
7-bis, del codice di procedura penale); atti
coperti dal segreto e obblighi di segreto
per le intercettazioni (articoli 329 e 329-
bis del codice di procedura penale); infor-
mazioni sull’azione penale esercitata nei
confronti di un impiegato dello Stato o di
altro ente pubblico o nei confronti di un
ecclesiastico (articolo 129 delle disposi-
zioni attuative del codice di procedura
penale); riprese audiovisive dei dibatti-
menti (articolo 147 delle disposizioni at-
tuative del codice di procedura penale).

Il comma 41 prevede che le disposizioni
di cui all’articolo 267, comma 1, del codice
di procedura penale, nella parte relativa
all’attribuzione della competenza ad auto-
rizzare le operazioni di intercettazione al
tribunale del capoluogo del distretto e alla
composizione collegiale dello stesso, acqui-
stano efficacia decorsi dodici mesi dalla
data di entrata in vigore della legge.

È stata, infine, riprodotta senza modi-
fiche, al comma 42, la previsione secondo
la quale le nuove disposizioni in tema di
svolgimento delle operazioni di intercetta-
zione attraverso impianti installati presso

ogni distretto di corte d’appello trovano
applicazione decorsi tre mesi dalla pub-
blicazione del decreto con il quale il
Ministro della giustizia dispone l’entrata in
funzione dei centri di intercettazione te-
lefonica.

In conclusione, la valutazione del rela-
tore in merito alla rispondenza del testo in
esame ai principi e alle disposizioni costi-
tuzionali è pienamente positiva. Numerose
e rilevanti sono state, infatti, le modifiche
volte a migliorare la formulazione del
testo e a fugare i dubbi e le perplessità
avanzate nel corso di esame in ordine alla
costituzionalità del provvedimento al-
l’esame.

Oltre ai profili sopra evidenziati, si
segnala, in particolare, tra i più rilevanti,
la questione del rapporto tra la disciplina
in materia di intercettazioni e la sua
compatibilità con la libertà di informa-
zione e con il diritto di stampa, con
particolare riferimento al divieto di pub-
blicazione delle intercettazioni, nonché la
questione della responsabilità dell’editore
per la violazione di tale divieto. Su en-
trambi questi profili è intervenuta la Com-
missione giustizia della Camera, rimodu-
lando l’operatività dell’obbligo del segreto
per le intercettazioni (fino alla conclusione
della « udienza stralcio » di cui all’articolo
268, comma 6-ter, del codice di procedura
penale) e – con riferimento alla commis-
sione del reato di pubblicazione arbitraria
di atti di indagine – limitando la respon-
sabilità dell’editore alla pubblicazione di
intercettazioni ritenute irrilevanti dal pub-
blico ministero o dal giudice e inserite
nell’archivio riservato e riducendo le san-
zioni previste.

Pierluigi MANTINI (UdC) prende atto
che le modifiche apportate al provvedi-
mento dalla Commissione giustizia nel
corso della seconda lettura hanno consen-
tito di superare molte delle criticità del
testo, il che dimostra che la discussione è
utile, oltre che necessaria, soprattutto su
provvedimenti che incidono su diritti fon-
damentali e costituzionalmente protetti, e
che qualsiasi testo può essere migliorato
nel corso dell’esame parlamentare.
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Persistono peraltro, a suo avviso, al-
meno tre profili critici nel testo, al supe-
ramento dei quali il suo gruppo subordina
la valutazione positiva del provvedimento.
In primo luogo, l’attribuzione al tribunale
in composizione collegiale della compe-
tenza a disporre e prorogare l’autorizza-
zione alle intercettazioni determina una
irragionevole farraginosità procedurale
che non può che nuocere alle indagini. In
secondo luogo, la limitazione ai soli reati
associativi di carattere mafioso è inoppor-
tuna, anche perché non è sempre agevole,
all’inizio delle indagini, stabilire la natura
dell’associazione a delinquere di cui si
presume l’esistenza. In terzo luogo, è ir-
ragionevole equiparare, nella sanzione per
la mancata tempestiva rettifica, il mezzo
telematico, per esempio il blog, alla
stampa: si tratta di mezzi di comunica-
zione oggettivamente diversi, che dovreb-
bero essere trattati in maniera diversa.
Basti pensare che il blog può avere una
gestione individuale per la quale l’obbligo
di rettifica entro quarantotto ore può
essere eccessivamente severo.

Auspica quindi che di tali rilievi la
maggioranza intenda tener conto nel pro-
sieguo dell’esame del provvedimento.

Donato BRUNO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.05.

SEDE REFERENTE

Martedì 27 luglio 2010 — Presidenza del
presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 10.05.

Istituzione della Giornata nazionale in memoria

delle vittime di tragedie causate dall’incuria del-

l’uomo e dalle calamità naturali.

C. 197 Murgia e C. 3351 Rossa.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 21 luglio 2010.

Donato BRUNO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Modifica all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975,

n. 152, concernente il divieto di indossare gli indu-

menti denominati burqa e niqab.

C. 627 Binetti, C. 2422 Sbai, C. 2769 Cota, C. 3018

Mantini, C. 3020 Amici, C. 3183 Lanzillotta, C. 3205

Vassallo e C. 3368 Vaccaro.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 21 luglio 2010.

Donato BRUNO, presidente, avverte che
gli uffici hanno predisposto una nota di
documentazione aggiornata, contenente
l’illustrazione della proposta di legge al-
l’esame del Parlamento francese. Quindi,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.15.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 27 luglio 2010 — Presidenza del
presidente Isabella BERTOLINI.

La seduta comincia alle 10.50.

DL 78/2010: Misure urgenti in materia di stabiliz-

zazione finanziaria e di competitività economica.

Esame emendamenti C. 3638 Governo, approvato dal

Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.
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Isabella BERTOLINI (PdL), presidente,
sostituendo il relatore, impossibilitato a
prendere parte alla seduta, rileva che
alcuni degli emendamenti contenuti nel
fascicolo n. 1 presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione. Propone in par-
ticolare di esprimere parere contrario
sull’ articolo aggiuntivo Borghesi 5.01,
sugli emendamenti Siragusa 9.112 e Gal-
letti 14.36 e sull’articolo aggiuntivo La-
ratta 46.06. Propone di esprimere il pa-
rere di nulla osta sui restanti emenda-
menti e articoli aggiuntivi contenuti nel
fascicolo n. 1.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore (vedi allegato 1).

DL 103/2010: Disposizioni urgenti per assicurare la

regolarità del servizio pubblico di trasporto marit-

timo.

C. 3646 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con un’osservazione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Maria Elena STASI (PdL), relatore, os-
serva che il decreto-legge in esame reca
disposizioni urgenti per assicurare la re-
golarità del servizio pubblico di trasporto
marittimo. Il decreto legge nel testo ori-
ginario constava di un solo articolo. Nel
corso dell’esame presso il Senato è stato
limitatamente modificato l’articolo 1 ed è
stato inserito l’articolo 1-bis.

L’articolo 1 prevede, in deroga agli
statuti delle due società, la nomina di un
amministratore unico della società Tirre-
nia di Navigazione S.p.A. e Siremar S.p.A.,
società controllata che svolge le attività di
trasporto marittimo in Sicilia, nelle more
della procedura di dismissione di tali so-
cietà che, ricordo, è stata definita dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 13 marzo 2009.

In particolare, la lettera a) stabilisce
che con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, di concerto con il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, venga
nominato un amministratore unico delle
società Tirrenia e Siremar al quale sono
conferiti i più ampi poteri di amministra-
zione ordinaria e straordinaria. L’ammi-
nistratore unico resterà in carica fino al
30 settembre 2010 ovvero, se anteriore,
fino alla data di cessione dell’intero capi-
tale di Tirrenia. Il relativo decreto di
nomina è stato emanato il 14 luglio. La
lettera b) esclude la responsabilità civile ed
amministrativa per i comportamenti, gli
atti e i provvedimenti posti in essere dagli
amministratori unici, dai componenti del
collegio sindacale, dal dirigente preposto
alla redazione dei documenti contabili so-
cietari, ponendola a carico esclusivamente
delle società interessate. Esclude inoltre la
responsabilità amministrativo-contabile dei
citati soggetti, dei pubblici dipendenti e dei
soggetti comunque titolari di incarichi pub-
blici. Esclude infine che lo svolgimento di
funzioni nelle società in oggetto possa costi-
tuire motivo per ritenere insussistente, in
capo ai soggetti interessati, il possesso dei
requisiti di professionalità richiesti per lo
svolgimento delle predette funzioni in altre
società. La lettera c), modificata dal Se-
nato, consente l’erogazione di nuovi fi-
nanziamenti, o il completamento dell’ero-
gazione di finanziamenti già concessi, in
favore della Tirrenia, da parte di parte di
banche e intermediari autorizzati. La let-
tera d) infine concede la garanzia dello
Stato, mediante Fintecna-Finanziaria per
i Settori Industriale e dei Servizi S.p.A.,
sui crediti di cui alla lettera c), alle
condizioni e nei termini previsti dalla
comunicazione della Commissione euro-
pea 2009/C 16/01 del 22 gennaio 2009.

L’articolo 1-bis, introdotto dal Senato,
reca disposizioni in materia di autotra-
sporto di cose per conto terzi e di sostegno
del settore aeronautico.

In particolare, il comma 1 modifica
l’articolo 83-bis, del decreto-legge n. 112
del 2008. Con la lettera a), viene sostituito
il comma 4, che rimette, per i contratti di
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trasporto in forma scritta, prezzi e con-
dizioni all’autonomia negoziale delle parti,
e vengono aggiunti i commi 4-bis, 4-ter,
4-quater e 4-quinquies. Il nuovo comma 4
dispone che l’importo a favore del vettore
debba essere tale da consentire almeno la
copertura dei costi minimi di esercizio,
individuati nell’ambito degli accordi volon-
tari di settore, conclusi tra organizzazioni
associative di vettori rappresentati nella
Consulta generale per l’autotrasporto e la
logistica e organizzazioni associative dei
committenti, costi minimi che devono, co-
munque, garantire il rispetto dei parame-
tri di sicurezza previsti dalla legge. Il
comma 4-bis prevede che se gli accordi su
costi minimi non siano conclusi entro nove
mesi dalla entrata in vigore della legge di
conversione in esame, i costi saranno de-
terminati, entro i successivi trenta giorni,
dall’Osservatorio sulle attività di autotra-
sporto, ovvero, in mancanza dell’inter-
vento di tale organo, che si applichino i
criteri di cui ai commi 6 e 7 dello stesso
articolo 83-bis, relativi alle modalità di
valutazione dei costi e dei corrispettivi da
utilizzare per i contratti di trasporto non
stipulati in forma scritta. Il comma 4-ter
detta norme per il termine di prescrizione
dell’azione spettante al vettore nel caso la
fattura indichi un corrispettivo inferiore a
quello previsto. Con il comma 4-quater la
determinazione dei corrispettivi viene ri-
messa alla autonoma contrattazione delle
parti quando la prestazione venga effet-
tuata entro un limite di cento chilometri al
giorno. Infine, il comma 4-quinquies pre-
vede che all’atto della conclusione del
contratto il vettore fornisca al commit-
tente un’attestazione rilasciata dagli enti
previdenziali, di data non anteriore a tre
mesi, dalla quale risulti che l’azienda è in
regola con i versamenti dei contributi
assicurativi e previdenziali.

La lettera b) del comma 1 sostituisce il
comma 12 dell’articolo 83-bis, apportando
modifiche alla disciplina del pagamento
dei contratti di trasporto nei quali siano
parte i soggetti che svolgono professional-
mente operazioni di trasporto.

Il comma 2 dell’articolo 1-bis novella il
decreto legislativo n. 286 del 2005, in

materia di liberalizzazione regolata del-
l’esercizio dell’attività di autotrasporta-
tore. Vengono introdotte norme sul tempo
massimo di attesa per l’effettuazione delle
operazioni di carico e scarico, che non può
essere superiore a due ore; nel caso di
superamento, spetta al vettore un inden-
nizzo commisurato al costo orario del
lavoro. Altre modifiche recate dal comma
2 riguardano la responsabilità per le san-
zioni amministrative pecuniarie conse-
guenti alle violazioni dei limiti di velocità
o per mancata osservanza dei tempi di
guida e di riposo, quando il contratto di
trasporto non è stato stipulato in forma
scritta, nonché disposizioni concernenti gli
obblighi di documentazione per il tra-
sporto di merci.

La lettera g) del comma 2, in partico-
lare, detta alcune disposizioni in materia
di imballaggi delle merci, e dei relativi
obblighi di vettore e committente.

È da segnalare, infine, che il comma 4
dell’articolo 1-bis, integra la lettera b)
dell’articolo 4, comma 5, del decreto legge
n. 40 del 2010 (il cosiddetto decreto-legge
« incentivi »), che concerne le finalità tra
cui ripartire le risorse disponibili iscritte
in conto residui del Fondo per la finanza
d’impresa. In particolare, con la modifica
apportata dal comma 4, viene specificato
che l’assegnazione delle risorse al settore
aeronautico può avvenire anche attraverso
l’istituzione di un apposito fondo di ga-
ranzia da affidare, mediante apposita con-
venzione, all’Agenzia nazionale per l’attra-
zione degli investimenti e lo sviluppo d’im-
presa S.p.A.

Con riguardo al rispetto delle compe-
tenze legislative costituzionalmente defi-
nite, le disposizioni del provvedimento in
esame appaiono per la maggior parte
riconducibili alla materia « ordinamento
civile », di competenza esclusiva dello
Stato.

Vengono altresì in rilievo le seguenti
materie di competenza esclusiva dello
Stato: « tutela del risparmio e mercati
finanziari; tutela della concorrenza; si-
stema tributario e contabile dello Stato »;
« ordinamento e organizzazione ammini-
strativa dello Stato e degli enti pubblici
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nazionali »; « ordine pubblico e sicurezza »;
« giurisdizione e norme processuali »;
« giustizia amministrativa » e « previdenza
sociale ».

Per quanto riguarda l’articolo 1,
comma 1, lettera b) e il suo rapporto con
alcuni principi costituzionali, va detto che
lì è prevista un’esenzione dalla responsa-
bilità civile ed amministrativa degli am-
ministratori unici delle società Tirrenia di
Navigazione S.p.A. e Siremar S.p.A., dei
componenti del collegio sindacale e del
dirigente preposto alla redazione dei do-
cumenti contabili societari per i compor-
tamenti, gli atti e i provvedimenti posti in
essere nel periodo in cui restano in
carica gli amministratori unici; la respon-
sabilità civile e amministrativa è infatti
posta a carico esclusivamente delle so-
cietà interessate. Il secondo periodo
esclude, negli stessi limiti, la responsabi-
lità amministrativo-contabile dei mede-
simi soggetti, nonché dei pubblici dipen-
denti e dei soggetti comunque titolari di
incarichi pubblici. Si osserva che tale
ultima disposizione non chiarisce quali
atti e comportamenti dei pubblici dipen-
denti e dei titolari di incarichi pubblici
siano esclusi dalla responsabilità ammi-
nistrativo-contabile.

La disposizione introduce dunque una
disciplina speciale in materia di respon-
sabilità, che trova applicazione solo con
riferimento a fatti, atti e comportamenti
posti in essere da determinati soggetti, in
un periodo di tempo specifico.

Viene così introdotta una deroga al
principio generale, identificato dalla giu-
risprudenza della Corte costituzionale,
della responsabilità di ciascuno per gli atti
compiuti in violazione di diritti altrui,
« regola che discende dallo stesso principio
di legalità e di giustiziabilità dei diritti, e
che per i pubblici funzionari è espressa-
mente ribadita dall’articolo 28 della Co-
stituzione, col rinvio alle “leggi penali,
civili e amministrative” caso per caso ap-
plicabili » (sentenza n. 154/2004).

Ai fini di un inquadramento costitu-
zionale delle menzionate disposizioni, si
ricorda che in numerosi casi la Corte
costituzionale ha esaminato fattispecie re-

lative a norme derogatorie, operando le
proprie valutazioni alla luce del principio
di ragionevolezza desumibile – per co-
stante giurisprudenza costituzionale – dal
principio di uguaglianza di cui all’articolo
3 della Costituzione.

In particolare la giurisprudenza della
Corte, con riferimento al rapporto tra
norme generali e norme derogatorie, ha
precisato che nella struttura della norma
derogatoria debba rinvenirsi una specifica
causa giustificatrice, dalla quale si possano
dedurre, sul piano costituzionale, le ra-
gioni poste a base della deroga da essa
prevista (in tal senso v. da ultimo le
sentenze 310/2006 e 432/2005). Più speci-
ficamente per costante orientamento della
Corte, in presenza di norme generali e di
norme derogatorie, in tanto può porsi una
questione di legittimità costituzionale per
violazione del principio di eguaglianza, in
quanto si assuma che queste ultime, poste
in relazione alle prime, siano in contrasto
con tale principio; viceversa, quando si
adotti come tertium comparationis la
norma derogatrice, la funzione del giudi-
zio di legittimità costituzionale non può
essere se non il ripristino della disciplina
generale, ingiustificatamente derogata da
quella particolare, non l’estensione ad altri
casi di quest’ultima (si veda la sentenza
298/1994).

Va detto, ancora, che la Commissione
Affari costituzionali del Senato ha
espresso sul decreto-legge in esame un
parere non ostativo. Nel corso del dibattito
è stato segnalato che all’articolo 1,
comma 1, lettera b), le limitazioni di
responsabilità civile, amministrativa e
contabile ivi previste possono determinare
profili di incompatibilità con il principio
di responsabilità dei pubblici dipendenti,
di cui all’articolo 28 della Costituzione
(20 luglio 2010).

Va altresì ricordato che una esenzione
di responsabilità per alcuni versi assimi-
labile a quella in esame è prevista dall’ar-
ticolo 3, comma 1, del decreto-legge n. 134
del 2008 (il cosiddetto decreto salva-Ali-
talia). In tal caso l’esenzione di responsa-
bilità riguardava atti e comportamenti
precedenti l’entrata in vigore del decreto
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ed era espressamente giustificata da ra-
gioni di preminente interesse pubblico. In
particolare l’articolo 3, comma 1, del de-
creto-legge n. 134 del 2008, prevede che in
relazione ai comportamenti, atti e prov-
vedimenti che siano stati posti in essere
dal 18 luglio 2007 fino alla data di entrata
in vigore del decreto al fine di garantire la
continuità aziendale di Alitalia e delle
società da questa controllate, in conside-
razione del preminente interesse pubblico
di assicurare il servizio pubblico di tra-
sporto aereo passeggeri e merci in Italia, la
responsabilità per i relativi fatti commessi
dagli amministratori, dai componenti del
collegio sindacale, dal dirigente preposto
alla redazione dei documenti contabili so-
cietari, è posta a carico esclusivamente
delle predette società. Negli stessi limiti è
esclusa la responsabilità amministrativa-
contabile dei citati soggetti, dei pubblici
dipendenti e dei soggetti comunque titolari
di incarichi pubblici.

Ricorda che, con riferimento al citato
decreto, il Comitato pareri della nostra
Commissione, nel parere del 16 ottobre
2008, ha formulato un’osservazione richie-
dendo alle Commissioni di merito di va-
lutare l’opportunità di precisare la speci-
fica causa giustificatrice che, secondo i
criteri di ragionevolezza desumibili dal
principio di uguaglianza, evidenzi, sul
piano costituzionale, le ragioni poste a
base della deroga da esso prevista.

In conclusione, propone di esprimere
un parere favorevole con un’osservazione
volta a segnalare l’opportunità di precisare
la specifica causa giustificatrice che, se-
condo i criteri di ragionevolezza desumi-
bili dal principio di uguaglianza, evidenzia,
sul piano costituzionale, le ragioni poste a
base delle deroghe al principio generale
della responsabilità di ciascuno per gli atti
compiuti in violazione di diritti altrui
previste dall’articolo 1, comma 1, lettera b)
(vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

DL 105/2010: Misure urgenti in materia di energia.
Proroga di termine per il riordino del sistema degli
incentivi
C. 3660 Governo, approvato dal Senato
(Parere alla X Commissione)

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con un’osservazione)

Andrea ORSINI (PdL), relatore, ricorda
che l decreto-legge in esame reca misure
urgenti in materia di energia. Nel corso
dell’esame presso il Senato sono state
introdotte numerose nuove disposizioni ri-
spetto al testo originario.

L’articolo 1, modificato dal Senato, in-
tende dare esecuzione alla sentenza della
Corte costituzionale 17 giugno 2010,
n. 215, novellando i primi quattro commi
dell’articolo 4 del decreto-legge 1o luglio
2009, n. 78 in materia di interventi urgenti
per le reti di energia e nomina di appositi
commissari straordinari.

La nuova disciplina differisce dalla pre-
cedente in quanto conferisce alle intese
con le regioni (e le province autonome)
interessate l’individuazione di tutti gli in-
terventi connessi alla trasmissione, alla
distribuzione e alla produzione dell’ener-
gia e delle fonti energetiche, che rivestono
carattere strategico nazionale, anche in
relazione alla possibile insorgenza di si-
tuazioni di emergenza, ovvero per i quali
ricorrono particolari ragioni di urgenza in
riferimento allo sviluppo socio-economico
e che devono pertanto essere effettuati con
mezzi e poteri straordinari.

La nuova disciplina differisce dalla pre-
cedente altresì per il fatto che estende a
tutti i suddetti interventi (non limitandolo
quindi più solo a quelli di produzione di
energia) il coinvolgimento dei soggetti pri-
vati nel finanziamento. Il coinvolgimento
dei privati nel finanziamento, inoltre, si
configura ora come possibilità, e non più
come necessità. Del finanziamento provato
devono comunque essere assicurate l’ef-
fettività e l’entità. Non è più previsto,
inoltre, che gli interventi in questione
debbano aver luogo con « capitale preva-
lentemente o interamente privato ». Con
un emendamento introdotto al Senato,
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viene anzi chiarito che in ogni caso l’ap-
porto finanziario dei soggetti privati deve
essere proporzionato alle risorse pubbli-
che utilizzate.

Il Senato inoltre ha aggiunto il comma
3, che novella il cosiddetto Codice ambien-
tale, in materia di gestione dei rifiuti. In
particolare la disposizione consente che
siano considerati sottoprodotti anche gli
sfalci e potature di manutenzione del
verde pubblico e privato e i materiali
provenienti da attività agricole anche al di
fuori del luogo di produzione. Tale inter-
vento consente di colmare un vuoto nor-
mativo in linea con le conclusioni della
dottrina e della « prassi ».

L’articolo 1-bis, introdotto dal Senato,
istituisce presso l’Acquirente Unico S.p.a.
un Sistema informatico integrato per la
gestione dei flussi informativi relativi ai
mercati dell’energia elettrica e del gas,
basato su una banca dati dei punti di
prelievo e dei dati identificativi dei clienti
finali, demandando all’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas (AEEG) la definizione
dei criteri generali per il funzionamento
del Sistema e delle modalità di gestione
dei flussi informativi attraverso il sistema.
Tali flussi informativi potranno compren-
dere anche informazioni concernenti even-
tuali inadempimenti contrattuali da parte
dei clienti finali, funzionali anche all’ado-
zione di misure volte alla sospensione
della fornitura nei confronti dei clienti
finali inadempienti.

L’articolo 1-ter, introdotto dal Senato,
interviene sulla controversa questione del-
l’incentivazione agli impianti alimentati da
fonti assimilate alle fonti rinnovabili, e in
particolare sulla previsione recata dall’ar-
ticolo 1, comma 1117, secondo periodo
della legge finanziaria 2007, che – come
modificata dall’articolo 2, comma 136,
della legge finanziaria 2008 – ha fatti salvi
i finanziamenti e gli incentivi concessi, ai
sensi della previgente normativa, ai soli
impianti già realizzati ed operativi, ivi
comprese le convenzioni CIP6 destinate al
sostegno delle fonti energetiche assimilate.

La norma in esame precisa che i fi-
nanziamenti e gli incentivi di cui al se-
condo periodo del comma 1117 della legge

finanziaria 2007 sono concessi ai soli im-
pianti realizzati e operativi al 1o gennaio
2008 (data di entrata in vigore della legge
finanziaria 2008); e sopprime, al secondo
periodo del comma 1117, le parole « per i
quali si applicano le disposizioni di cui al
comma 1118 ».

L’articolo 1-quater, introdotto dal Se-
nato, fornisce una interpretazione auten-
tica dell’articolo 42, comma 6, della legge
99 del 2009, precisando a quali impianti
spetta la tariffa fissa onnicomprensiva che
i produttori utilizzanti impianti di potenza
elettrica non superiore ad 1 MW, alimen-
tati da biomasse e biogas derivanti da
prodotti agricoli, di allevamento o fore-
stali, possono ottenere a titolo di remu-
nerazione dell’energia immessa nel si-
stema elettrico.

L’articolo 1-quinquies, introdotto dal
Senato, fa salvi gli effetti relativi alle
procedure di denuncia di inizio attività
(DIA) per la realizzazione di impianti di
produzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili che risultino avviate conforme-
mente alle disposizioni regionali che pre-
vedono soglie di capacità di generazione
superiori a quelle individuate nella tabella
A allegata al decreto legislativo n. 387 del
2003. Condizione indispensabile è l’entrata
in esercizio degli impianti entro 90 giorni
dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto in esame.

L’articolo 1-sexies, introdotto dal Se-
nato, demanda al Ministro dello sviluppo
economico la determinazione di misure
opportune affinché l’istanza per l’autoriz-
zazione unica di cui all’articolo 12 del
decreto legislativo 387 del 2003 (relativa
alle opere per gli impianti di produzione
di energia elettrica alimentati da fonti
rinnovabili) venga accompagnata da ade-
guate garanzie finanziarie a carico del
richiedente l’autorizzazione e degli even-
tuali subentranti.

L’articolo 1-septies, introdotto dal Se-
nato, riconosce al Ministro dello sviluppo
economico la facoltà di disporre un raf-
forzamento degli strumenti per la sicu-
rezza del sistema elettrico fino ad una
potenza di 1000 MW, la cui remunera-
zione non superi quella di equivalenti
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servizi per la sicurezza e privilegiando i
servizi a minor impatto ambientale.
L’eventuale rafforzamento è finalizzato a
fronteggiare le criticità di sicurezza del
sistema elettrico che derivano dall’au-
mento della produzione di energia elet-
trica da fonti rinnovabili non program-
mabili.

L’articolo 1-octies, introdotto dal Se-
nato, al comma 1 novella l’articolo 2-sexies
del decreto-legge n. 3 del 2010, relativo al
riconoscimento delle tariffe incentivanti
per la produzione di energia elettrica
mediante conversione fotovoltaica della
fonte solare. La novella prevede che le
tariffe incentivanti per l’energia elettrica
prodotta da impianti fotovoltaici, così
come determinate dall’articolo 6 del de-
creto ministeriale 19 febbraio 2007, siano
riconosciute ai soggetti che, nel rispetto di
quanto previsto dall’articolo 5 dello stesso
decreto, abbiano concluso l’installazione
dell’impianto fotovoltaico entro la data del
31 dicembre 2010 e abbiano comunicato al
gestore di rete e al Gestore dei servizi
energetici (GSE), entro la suddetta data, la
fine dei lavori. In ogni caso l’impianto
medesimo deve entrare in esercizio entro
il 30 giugno 2011.

La comunicazione di fine lavori è ac-
compagnata da asseverazione, redatta da
tecnico abilitato, di effettiva conclusione
dei lavori e di esecuzione degli stessi nel
rispetto delle pertinenti normative e che il
gestore di rete e il Gestore dei servizi
energetici (GSE) possono effettuare con-
trolli a campione per la verifica delle
predette comunicazioni.

Ai sensi del comma 2 l’Autorità per
l’energia elettrica ed il gas definisce regole
finalizzate a evitare fenomeni di prenota-
zione di capacità di rete per impianti
alimentati da fonti rinnovabili per i quali
non siano verificate entro tempi definiti le
condizioni di concreta realizzabilità delle
iniziative.

L’articolo 1-nonies, introdotto dal Se-
nato, ricomprende tra le opere connesse e
le infrastrutture indispensabili per la rea-
lizzazione degli impianti alimentati da
fonti rinnovabili, di cui all’articolo 12,
comma 1, del decreto legislativo n. 387 del

2003 – riconosciute dal medesimo comma
di pubblica utilità e indifferibili ed urgenti
– anche le opere di connessione alla rete
elettrica di distribuzione e/o alla rete
elettrica nazionale che sono necessarie
per l’immissione dell’energia prodotta
dall’impianto come risultano dalla solu-
zione di connessione rilasciata dal Ge-
store della rete.

L’articolo 1-decies, introdotto dal Se-
nato, attraverso una modifica al comma
4-undecies dell’articolo 1-sexies del decre-
to-legge n. 239 del 2003, incide sulle com-
petenze in ordine agli interventi sulla rete
di trasmissione elettrica oggetto di denun-
cia di inizio attività (DIA). A seguito della
modifica in esame, viene attribuita al Mi-
nistero dello sviluppo economico – rice-
vuta dal comune l’informazione sull’as-
senza di una o più delle condizioni sta-
bilite – la facoltà di notificare all’interes-
sato l’ordine di non effettuare gli
interventi previsti.

L’articolo 2 proroga dal 30 giugno 2010
al 31 dicembre 2010 il termine per l’at-
tuazione del piano di riassetto delle par-
tecipazioni societarie dell’Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo
sviluppo di impresa S.p.A., limitatamente
alla cessione alle regioni delle società re-
gionali possedute dalla suddetta Agenzia.

L’articolo 3 interviene sulla disciplina
relativa alle incompatibilità del presidente
e dei componenti dell’Agenzia per la si-
curezza nucleare istituita dell’articolo 29
della legge n. 99 del 2009.

Il comma 2, in particolare, interviene
sulla disciplina a regime, novellando l’ar-
ticolo 29 della legge n. 99 del 2009 con le
seguenti previsioni. Da un lato si sopprime
la norma (comma 8, settimo periodo, della
legge 99 del 2009) secondo cui « la carica
di componente dell’Agenzia è incompati-
bile con incarichi politici elettivi, né pos-
sono essere nominati componenti coloro
che abbiano interessi di qualunque natura
in conflitto con le funzioni dell’Agenzia ».
Dall’altro lato si introduce una precisa-
zione al comma 13 della legge 99 del 2009,
a seguito della quale il citato comma
dispone che « a pena di decadenza il
presidente, i membri dell’Agenzia e il
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direttore generale non possono esercitare,
direttamente o indirettamente, alcuna at-
tività professionale o di consulenza, essere
amministratori o dipendenti di soggetti
pubblici o privati né ricoprire altri uffici
pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi
gli incarichi politici elettivi o di rappre-
sentanza nei partiti politici, né avere in-
teressi diretti o indiretti nelle imprese
operanti nel settore. I dipendenti delle
amministrazioni pubbliche sono collocati
fuori ruolo o in aspettativa, in ogni caso
senza assegni, per l’intera durata dell’in-
carico ». La precisazione introdotta al
comma 13 consiste nel riferirsi agli « in-
carichi politici elettivi » mentre il testo
precedente del comma faceva più generi-
camente riferimento agli « incarichi elet-
tivi ».

Il comma 1 dell’articolo, modificato dal
Senato, detta una disciplina a valere « in
sede di prima applicazione » per la no-
mina del presidente dell’Agenzia per la
sicurezza nucleare. Nel testo iniziale del
decreto-legge era dettata una disciplina
« in sede di prima applicazione » anche per
la nomina dei componenti dell’Agenzia
diversi dal presidente.

Il particolare, il comma dispone che
per il presidente dell’Agenzia non operano
le incompatibilità di cui all’articolo 29,
comma 13, della citata legge 99 del 2009,
nonché agli articoli 1 e 2 della legge 60 del
1953. Viene peraltro precisato che resta
fermo, nei casi di cui sopra, l’obbligo di
non avere interessi diretti o indiretti nelle
imprese operanti nel settore.

Di conseguenza, in sede di prima ap-
plicazione il presidente dell’Agenzia potrà
essere e restare titolare di incarichi elettivi
politici, senza incorrere nella decadenza
da presidente, né nell’obbligo di opzione
da parlamentare. Il presidente dell’Agen-
zia potrà inoltre esercitare, in modo di-
retto o indiretto, attività professionale o di
consulenza, avere la qualifica di ammini-
stratore o dipendente di soggetti pubblici o
privati e ricoprire altri uffici pubblici di
qualsiasi natura e incarichi di rappresen-
tanza nei partiti politici, con l’unico limite
del divieto di interessi diretti o indiretti
nelle imprese operanti nel settore. È pre-
vista la possibilità, per i dipendenti delle
amministrazioni pubbliche, di essere col-
locati fuori ruolo o in aspettativa, in ogni
caso senza assegni, per l’intera durata
dell’incarico.

L’articolo 4 prevede che il decreto-legge
entra in vigore il 10 luglio 2010, giorno
successivo a quello della sua pubblica-
zione.

In conclusione, formula una proposta
di parere favorevole con un’osservazione
volta a segnalare l’opportunità di soppri-
mere l’articolo 3, in quanto contenente
una disposizione in materia di incompa-
tibilità che ha carattere ordinamentale e
non appare appropriata in un provvedi-
mento d’urgenza (vedi allegato 3).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 11.10.
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ALLEGATO 1

DL 78/2010: Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria
e di competitività economica (emendamenti C. 3638 Governo, appro-

vato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esprime

PARERE CONTRARIO

sull’articolo aggiuntivo Borghesi 5.01, sugli
emendamenti Siragusa 9.112 e Galletti
14.36 e sull’articolo aggiuntivo Laratta
46.06.

e

NULLA OSTA

sui restanti emendamenti e articoli aggiun-
tivi contenuti nel fascicolo n. 1.
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ALLEGATO 2

DL 103/2010: Disposizioni urgenti per assicurare la regolarità del
servizio pubblico di trasporto marittimo (C. 3646 Governo, approvato

dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3646
Governo, approvato dal Senato, recante
« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 6 luglio 2010, n. 103,
recante disposizioni urgenti per assicurare
la regolarità del servizio pubblico di tra-
sporto marittimo »;

considerato che le disposizioni da
esso recate sono per la maggior parte
riconducibili alla materia « ordinamento
civile », che l’articolo 117, secondo comma,
lettera l), della Costituzione attribuisce
alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato, e che anche le altre materie che
vengono in rilievo (tutela del risparmio e
mercati finanziari; tutela della concor-
renza; sistema tributario e contabile dello
Stato; ordinamento e organizzazione am-
ministrativa dello Stato e degli enti pub-
blici nazionali; ordine pubblico e sicu-
rezza; giurisdizione e norme processuali;
ordinamento civile; giustizia amministra-
tiva; previdenza sociale) sono attribuite
dall’articolo 117, secondo comma, alla
competenza esclusiva dello Stato;

rilevato che l’articolo 1, comma 1,
lettera b), primo periodo, prevede un’esen-
zione dalla responsabilità civile ed ammi-
nistrativa degli amministratori unici delle
società Tirrenia di Navigazione S.p.A. e
Siremar S.p.A. nominati ai sensi della
lettera a), dei componenti del collegio
sindacale e del dirigente preposto alla

redazione dei documenti contabili socie-
tari per i comportamenti, gli atti e i
provvedimenti posti in essere nel periodo
in cui restano in carica i predetti ammi-
nistratori unici, ponendo la responsabilità
civile e amministrativa a carico esclusiva-
mente delle società interessate;

osservato che il secondo periodo della
medesima lettera esclude, negli stessi li-
miti, la responsabilità amministrativo-con-
tabile dei soggetti in questione (ammini-
stratori, componenti del collegio sindacale,
dirigente preposto alla redazione dei do-
cumenti contabili societari), nonché dei
pubblici dipendenti e dei soggetti comun-
que titolari di incarichi pubblici;

rilevato che le disposizioni in que-
stione stabiliscono una disciplina speciale
in materia di responsabilità, che trova
applicazione solo con riferimento a fatti,
atti e comportamenti posti in essere da
determinati soggetti, in un periodo di
tempo specifico, introducendo così una
deroga al principio generale, identificato
dalla giurisprudenza della Corte costitu-
zionale, della responsabilità di ciascuno
per gli atti compiuti in violazione di diritti
altrui;

ricordato che in numerosi casi la
Corte costituzionale ha esaminato fattis-
pecie relative a norme derogatorie alla
luce del principio di ragionevolezza desu-
mibile – per costante giurisprudenza co-
stituzionale – dal principio di uguaglianza
di cui all’articolo 3 della Costituzione;
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sottolineato che, ai sensi dell’articolo
28 della Costituzione, « I funzionari e i
dipendenti dello Stato e degli enti pubblici
sono direttamente responsabili, secondo le
leggi penali, civili e amministrative, degli
atti compiuti in violazione di diritti. In tali
casi la responsabilità civile si estende allo
Stato e agli enti pubblici »,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

è opportuno che la Commissione di
merito precisi la specifica causa giustifi-
catrice che, secondo i criteri di ragione-
volezza desumibili dal principio di ugua-
glianza, evidenzi, sul piano costituzionale,
le ragioni poste a base delle deroghe al
principio generale della responsabilità di
ciascuno per gli atti compiuti in violazione
di diritti altrui previste dall’articolo 1,
comma 1, lettera b).
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ALLEGATO 3

DL 105/2010: Misure urgenti in materia di energia. Proroga di termine
per il riordino del sistema degli incentivi (C. 3660 Governo, approvato

dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 3660 Governo, approvato dal Senato;

rilevato che:

le disposizioni in esso contenute
sono riconducibili principalmente alle ma-
terie « produzione, trasporto e distribu-
zione nazionale dell’energia », che l’arti-
colo 117, terzo comma, della Costituzione
attribuisce alla competenza legislativa con-
corrente tra lo Stato e le regioni, e « tutela
dell’ambiente », che l’articolo 117, secondo
comma, lettera s), della Costituzione ri-
serva alla competenza legislativa esclusiva
dello Stato;

la giurisprudenza della Corte costi-
tuzionale, a partire dalla sentenza n. 6 del
2004, ha ritenuto legittima la disciplina
statale di dettaglio nel settore energetico,
in ragione del principio di « attrazione in
sussidiarietà » elaborato dalla Corte stessa
nella sentenza n. 303 del 2003;

l’articolo 1 interviene sulla stessa
materia già affrontata con il decreto-legge
n. 78 del 2009 (articolo 4, commi 1-4),
cioè sugli interventi urgenti ed indifferibili
connessi alla trasmissione, alla distribu-
zione e alla produzione di energia, da
effettuare con mezzi e poteri straordinari,
sulla quale è intervenuta la sentenza della
Corte costituzionale n. 215 del 2010, che
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale
delle succitate disposizioni del decreto-

legge n. 78 del 2009 in quanto lesive degli
articoli 117, terzo comma, e 118, primo e
secondo comma, della Costituzione;

con riferimento alla nomina dei
commissari straordinari, prevista dall’ar-
ticolo 1, rileva l’articolo 120, secondo
comma, della Costituzione, relativo al-
l’esercizio del potere sostitutivo dello Stato
nei confronti degli enti territoriali, il quale
prevede che il Governo possa sostituirsi a
organi delle regioni, delle città metropoli-
tane, delle province e dei comuni nel caso
di mancato rispetto di norme e trattati
internazionali o della normativa comuni-
taria oppure di pericolo grave per l’inco-
lumità e la sicurezza pubblica, ovvero
quando lo richiedono la tutela dell’unità
giuridica o dell’unità economica e in par-
ticolare la tutela dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali;

la sentenza n. 240 della 2004 della
Corte costituzionale, nel chiarire i limiti
entro i quali il legislatore statale può
disciplinare il potere sostitutivo nei con-
fronti delle regioni, precisa che è neces-
sario che « l’esercizio dei poteri sostitutivi
sia previsto e disciplinato dalla legge, la
quale deve altresì definirne i presupposti
sostanziali e procedurali; che la sostitu-
zione riguardi il compimento di atti o
attività prive di discrezionalità nell’an; che
il potere sostitutivo sia esercitato da un
organo di Governo o sulla base di una
decisione di questo; che la legge predi-
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sponga congrue garanzie procedimentali,
in conformità al principio di leale colla-
borazione »;

per quanto riguarda invece la fa-
coltà riconosciuta al Governo, ai sensi
dell’articolo 1 del decreto in esame, di
procedere, decorso il termine di 30 giorni,
a prescindere dall’intesa con le regioni,
giova ricordare che la Corte costituzionale,
con la sentenza n. 121 del 2010, ha di-
chiarato l’illegittimità costituzionale di una
norma di tenore analogo (contenuta nel
decreto-legge n. 112 del 2008), rilevando
che l’attribuzione al Governo del potere di
procedere senza l’intesa vanificherebbe la
previsione di quest’ultima, attribuendo ad
una delle parti un ruolo preminente, in-
compatibile con il regime dell’intesa;

nella medesima sentenza, tuttavia,
la Corte ha richiamato, senza censurarlo,
l’articolo 3, commi 3 e 4, del decreto
legislativo n. 281 del 1997, il quale con-
tiene una norma di chiusura in base alla
quale « quando un’intesa espressamente
prevista dalla legge non è raggiunta entro

trenta giorni dalla prima seduta della
Conferenza Stato-regioni in cui l’oggetto è
posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei
Ministri provvede con deliberazione moti-
vata » e « in caso di motivata urgenza il
Consiglio dei ministri può provvedere
senza l’osservanza delle disposizioni » del
medesimo articolo 3 sottoponendo quindi
i provvedimenti adottati alla Conferenza
Stato-regioni con l’obbligo di esaminare le
osservazioni di quest’ultima ai fini di even-
tuali deliberazioni successive;

considerato infine che l’articolo 3
contiene disposizioni di carattere ordina-
mentale, riguardanti in particolare lo sta-
tus del parlamentare, incompatibili con un
provvedimento d’urgenza,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di sopprimere l’articolo 3 del
decreto-legge.

Martedì 27 luglio 2010 — 26 — Commissione I



II COMMISSIONE PERMANENTE

(Giustizia)

S O M M A R I O

INTERROGAZIONI:

5-03150 Samperi: Sulla carenza di organico del personale amministrativo del Tribunale di
Caltagirone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27

ALLEGATO (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 29

INTERROGAZIONI

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Giulia BONGIORNO. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per la
giustizia Giacomo Caliendo.

La seduta comincia alle 10.50.

5-03150 Samperi: Sulla carenza di organico del per-

sonale amministrativo del Tribunale di Caltagirone.

Il sottosegretario Giacomo CALIENDO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi alle-
gato).

Marilena SAMPERI (PD), replicando,
dichiara di non potersi ritenere soddisfatta
della risposta del Governo, che ripropone
come soluzioni le fallimentari previsioni
della legge sulle sedi disagiate. L’opposi-
zione già aveva previsto, durante il dibat-
tito sul decreto-legge n. 193 del 2009,
recante « Interventi urgenti in materia di
funzionalità del sistema giudiziario », che
gli incentivi economici e di carriera non
sarebbero stati sufficienti ad invogliare i
magistrati a scegliere le sedi disagiate.
Rileva quindi come oggi, puntualmente, il

Ministro per la giustizia risponda ammet-
tendo che la pubblicazione dei due posti di
giudice avvenuta il 17 marzo e l’8 giugno
e quella dei due posti di sostituto procu-
ratore presso il tribunale di Caltagirone si
sono concluse per difetto di aspiranti.

A suo giudizio, solo tramite l’assegna-
zione dei magistrati in tirocinio il pro-
blema verrà attenuato, esattamente come
il gruppo del PD aveva chiesto con l’emen-
damento volto a consentire la deroga al
divieto di assegnazione agli uffici di pro-
cura di magistrati in tirocinio, grazie al
quale il Governo oggi può offrire una
riduzione del danno ad una situazione
altamente drammatica. Nonostante l’asse-
gnazione quindi di magistrati in tirocinio,
continuano a rimanere posti scoperti in un
momento in cui tutti denunciano il cattivo
funzionamento del servizio giustizia e tutti
ne invocano l’importanza strategica. Non è
certo migliore la condizione del personale
amministrativo, che assiste ad un decre-
mento delle figure apicali a fronte delle
complessità del lavoro da espletare, dal
civile al penale, dal fallimentare alle ese-
cuzioni civili, dalla volontaria giurisdizione
alla direzione del personale, dalla gestione
dei beni mobili ai rapporti con le sezioni
distaccate e con gli uffici del giudice di
pace.
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Sottolinea come la risposta alle forti
carenze del personale amministrativo si
giustifichi con la complessiva ridotta di-
sponibilità di risorse e con l’utilizzo in
posizione di comando di personale di altre
pubbliche amministrazioni. Rileva, tutta-
via, come non siano pervenute domande.

Né può rappresentare una soluzione
quella dell’applicazione in ambito distret-
tuale che rientra nelle competenze del
Presidente della Corte d’appello, dal mo-
mento che gli uffici del distretto presen-
tano tutti le stesse drammatiche scoper-
ture. Né quella del comando di personale
comunale può rappresentare una solu-
zione alla dequalificazione.

Il contratto collettivo integrativo richia-
mato dal rappresentante del Governo, sot-
toscritto da una minoranza sindacale, è
stato ampiamente contestato dal personale
giudiziario che ha intrapreso, da oltre sei

mesi, iniziative di lotta per denunciare le
disfunzioni del servizio e il peggioramento
delle condizioni complessive nell’ipotesi di
attuazione dell’ordinamento professionale
in esso contemplato, che sottrarrà altre
risorse umane preziose: circa 8.000 can-
cellieri e 1.700 ufficiali giudiziari; pro-
durrà un ridimensionamento ed un de-
mansionamento del personale, con grave
pregiudizio per il sistema giudiziario nel
suo complesso. Come dimostra la risposta
del Governo, che ammette il drastico e
bizzarro demansionamento in un mo-
mento in cui si scommette sulla qualifi-
cazione professionale e l’eccellenza della
dirigenza.

Giulia BONGIORNO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento dell’ inter-
rogazione all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 11.
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ALLEGATO

5-03150 Samperi: Sulla carenza di organico del personale
amministrativo del Tribunale di Caltagirone

TESTO DELLA RISPOSTA

Nel rispondere all’onorevole Samperi,
ritengo doveroso premettere che il Tribu-
nale e la Procura della Repubblica di
Caltagirone non sono stati interessati dalla
ripartizione delle 546 unità di magistrato
– recate in aumento dalla legge 48/2001 –
poiché entrambi gli Uffici non raggiunge-
vano uno scostamento dai valori medi
nazionali della sopravvenienza pro-capite
per magistrato, tali da rendere necessario
l’aumento di organico del personale to-
gato.

Le determinazioni assunte dall’onore-
vole Ministro pro tempore sono state, pe-
raltro, condivise anche dal Consiglio Su-
periore della Magistratura, il quale in
occasione dei pareri resi in sede di pre-
disposizione degli interventi di riparti-
zione, nulla ha obiettato sul mancato in-
cremento delle piante organiche dei sud-
detti uffici giudiziari.

Attualmente, quindi, l’organico magi-
stratuale togato del Tribunale di Caltagi-
rone risulta composto, oltre che dal Capo
dell’Ufficio, da un Presidente di Sezione e
da 11 giudici, uno dei quali con funzioni
di giudice del lavoro. Allo stato, rispetto
alla dotazione prevista in organico, risul-
tano vacanti 4 dei predetti 11 posti di
giudice.

È bene evidenziare, però, che delle
complessive 4 vacanze, ben tre sono da
collegare ai recenti trasferimenti disposti
con DD.MM. 25 maggio 2010 per cui, i tre
magistrati nominalmente trasferiti, risul-
tano di fatto ancora in servizio presso la
sede di Caltagirone. In ogni caso ritengo
doveroso segnalare che l’attenzione di que-
sta Amministrazione per le legittime esi-

genze funzionali dell’Ufficio giudiziario di
Caltagirone è da tempo massima e conti-
nuativa; rappresento, infatti, che al fine
precipuo di accelerare la copertura delle
vacanze di organico del predetto Tribu-
nale, si è provveduto a inserire tra le sedi
disagiate due posti di giudice presso il
Tribunale di Caltagirone. In questo modo,
si è cercato di incentivare la copertura del
predetto Ufficio collegando all’esercizio
delle funzioni giudiziarie gli incentivi eco-
nomici e di carriera previsti dalla legge
n. 133/1998, così come modificata dal de-
creto-legge n. 193/2009, convertito con la
legge 22 febbraio 2010, n. 24, recante
« interventi urgenti in materia di funzio-
nalità del sistema giudiziario ». La pubbli-
cazione dei due posti di giudice è avvenuta
il 17 marzo e l’8 giugno 2010, ma si è
conclusa per difetto di aspiranti. Ad ogni
buon conto, comunico che a breve tre
delle quattro vacanze esistenti nel Tribu-
nale di Caltagirone saranno coperte grazie
all’assegnazione in quell’Ufficio di tre ma-
gistrati in tirocinio: in data 19 luglio 2010,
infatti, 3 magistrati nominati con decreto
ministeriale del 2 dicembre 2009 sono stati
assegnati al Tribunale di Caltagirone con
funzione di giudice.

Quanto all’organico della Procura della
Repubblica presso il Tribunale di Caltagi-
rone premetto che anche per l’Ufficio
requirente si è cercato di coprire tempe-
stivamente le scoperture di organico del
personale togato inserendo tra le « sedi
disagiate » due posti di sostituto procura-
tore della Repubblica presso il Tribunale
di Caltagirone. Le pubblicazioni del 17
marzo e dell’8 giugno 2010 sono andate
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deserte per mancanza di aspiranti Ad oggi,
quindi, l’organico della Procura della Re-
pubblica di Caltagirone (composto dal Pro-
curatore della Repubblica e da 4 sostituti
procuratori) presenta la vacanza di due
posti di sostituto procuratore. Rappre-
sento, comunque, che una delle predette
vacanze sarà presto coperta dall’assegna-
zione di un magistrato in tirocinio. Infatti,
sempre in data 19 luglio 2010, un magi-
strato nominato con decreto ministeriale
del 2 dicembre 2009 è stato assegnato alla
Procura di Caltagirone con funzione di
sostituto procuratore.

Per quanto concerne, invece, la situa-
zione degli organici del personale ammi-
nistrativo, evidenzio che, in base al decreto
legge 25 giugno 2008 n. 112 – recante
« Disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplificazione, la competiti-
vità, la stabilizzazione della finanza pub-
blica e la perequazione tributaria » con-
vertito con legge 6 agosto 2008 n. 133 – le
Amministrazioni dello Stato sono state
obbligate a procedere, entro il 30 novem-
bre 2008, a « rideterminare le rispettive
dotazioni organiche del personale non di-
rigenziale », realizzando, tra l’altro, una
riduzione non inferiore del 10 per cento
della spesa complessiva riferita a queste
ultime.

L’Ufficio Piante Organiche del Diparti-
mento dell’Organizzazione Giudiziaria, su
specifica direttiva del Capo Dipartimento,
ha tempestivamente attivato la procedura
di rideterminazione delle dotazioni orga-
niche del personale non dirigenziale, da
realizzare con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri.

La proposta di rimodulazione, predi-
sposta e trasmessa al Dipartimento per la
Funzione Pubblica (che ha realizzato l’ab-
battimento dei costi previsto dalla citata
legge n. 133/2008 anche attraverso una
riduzione complessiva del personale, pari
a circa il 7 per cento), è stata adottata con
l’obiettivo di assicurare la disponibilità di
risorse organiche idonee a consentire la
stabilizzazione del personale precario o in
posizione di part-time obbligatorio, nonché
la sanatoria delle posizioni soprannume-
rarie già esistenti.

Per realizzare tale finalità, si è dovuta
contestualmente operare la riduzione delle
posizioni economiche apicali (C3 e C2)
connotate da elevati contingenti di posti
vacanti, e ciò al fine di non disperdere le
risorse professionali acquisite dal perso-
nale precario, che da tempo opera nel-
l’Amministrazione ed il cui apporto risulta
indispensabile per garantire l’attuale li-
vello di funzionalità delle strutture giudi-
ziarie.

In data 15 dicembre 2008, il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri sopra
citato (che ha recepito integralmente i
contenuti della proposta ministeriale) è
stato firmato ed è stato perfezionato per
effetto della registrazione alla Corte dei
Conti avvenuta il 26 gennaio 2009.

Con decreto ministeriale 5 novembre
2009 – registrato alla Corte dei Conti il 29
gennaio 2010 e pubblicato sul Bollettino
Ufficiale n. 5 del 15 marzo 2010 – si è
provveduto ad adeguare le piante organi-
che dei singoli Uffici alla complessiva
ridotta disponibilità di risorse, distri-
buendo la percentuale di riduzione dei
contingenti nazionali, indicata in misura
pari al 7 per cento, sulle diverse figure
professionali e sulle fasce retributive as-
segnate in organico alle singole strutture.

Ovviamente, sono state previste alcune
deroghe in funzione di specifiche situa-
zioni rilevate all’esito dell’indagine con-
dotta in ordine ai fabbisogni delle singole
strutture.

Sulla scorta di tali valutazioni si è
ritenuto, proprio per gli Uffici giudiziari di
Caltagirone, di mitigare sensibilmente l’ap-
plicazione del criterio proporzionale, rea-
lizzando una riduzione complessiva infe-
riore alla soglia sopra indicata e pari al 5
per cento per il Tribunale ed al 4 per
cento per la Procura.

In Tribunale i suddetti tagli si sono
concentrati, per lo più, nelle posizioni
apicali dell’area C, essendo stati ridotti, in
particolare, 2 posti di direttore di cancel-
leria C3 e 2 posti di cancelliere C2, at-
tualmente vacanti. È stato, inoltre, ridotto
un posto di cancelliere 83 ed uno di
operatore giudiziario B2.
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A compensazione dei tagli operati sono
stati, però, aumentati gli organici di ope-
ratore giudiziario B1 e di ausiliario A1 di
2 posti ciascuno. Tenuto conto, quindi, del
dato numerico complessivo, ne discende,
che pur dopo i tagli apportati con il
decreto ministeriale 5 novembre 2009, la
pianta organica del Tribunale di Caltagi-
rone risulta ridotta di soli due posti.

Inoltre, tengo ad evidenziare che il
Tribunale di Caltagirone, a fronte di una
pianta organica di complessive 38 unità di
personale, registra 37 unità di personale in
servizio, computate tenendo conto delle
ulteriori 6 unità di personale comandato
da altre Amministrazioni.

Nessuna riduzione è stata, invece, di-
sposta per l’organico del personale ammi-
nistrativo della sezione distaccata di
Grammichele, essendo stata compensata la
soppressione di un posto di cancelliere C2
con l’introduzione di un posto di ausiliario
A1.

Ribadisco, quindi, che tutte le determi-
nazioni complessivamente assunte sono
state disposte nel rispetto dei criteri ge-
nerali contenuti nel decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 15 dicembre
2008 e che, nella valutazione complessiva
dei dati, è stata riservata massima atten-
zione alle esigenze funzionali della sud-
detta struttura giudiziaria.

Per quanto riguarda, poi, le soluzioni
adottabili per assicurare l’incremento del
personale degli Uffici giudiziari, preciso
che, attualmente, gli unici strumenti di cui
l’Amministrazione dispone per integrare in
tempi rapidi il personale e garantire l’ef-
ficienza del servizio giustizia sono di na-
tura temporanea.

Va evidenziato, in proposito, che l’ar-
ticolo 3, comma 128, della legge 244/07,
modificato dall’articolo 4-bis della legge 22
febbraio 2010, ha autorizzato il Ministero
della Giustizia a coprire temporaneamente
i posti vacanti negli uffici giudiziari, me-
diante l’utilizzo in posizione di comando
di personale di altre pubbliche ammini-
strazioni, anche di diverso comparto, se-
condo le vigenti disposizioni contrattuali.

È appena il caso di precisare che non
risultano pervenute domande di comando

di personale di altre Amministrazioni per
compensare le scoperture presenti nella
qualifica di cancelliere C1 presso il Tri-
bunale di Caltagirone.

Con specifico riguardo alle carenze del
personale ausiliario evidenzio, invece, che
nel Tribunale di Caltagirone e negli Uffici
del circondario sono in servizio 13 dipen-
denti della Regione Sicilia, comandati ai
sensi della legge Regionale n. 6 del 31
maggio 2005.

Altro mezzo che consente di fronteg-
giare in tempi rapidi le esigenze dell’Uf-
ficio è quello dell’applicazione in ambito
distrettuale disciplinata dall’articolo 14
dell’accordo sulla mobilità interna del 27
marzo 2007.

Tale strumento rientra, per gli Uffici
giudicanti, nelle competenze del Presi-
dente della Corte d’Appello il quale, nel-
l’adottarlo, si determina bilanciando le
effettive necessità degli Uffici del distretto.

Con riferimento, invece, agli Uffici del
Giudice di Pace ricompresi nel circondario
di Caltagirone, faccio presente che anche
in questo caso le riduzioni applicate sono
state del tutto conformi ai criteri generali
seguiti, a livello nazionale, per gli Uffici
rientranti nella medesima tipologia.
L’unica eccezione ha riguardato l’Ufficio di
Caltagirone, sede circondariale, per il
quale si è ritenuto di mantenere invariata
la pregressa consistenza numerica com-
plessiva, in considerazione dei carichi di
lavoro.

Negli Uffici del Giudice di Pace del
circondario, infatti, è stato soppresso il
posto di cancelliere C2, sicché con la sola
eccezione dell’Ufficio del Giudice di Pace
di Caltagirone (dove è presente un posto di
cancelliere C1), la figura apicale è rappre-
sentata dal cancelliere B3. Ad ogni modo,
è opportuno evidenziare, che anche prima
dei predetti interventi normativi, la figura
apicale di cancelliere C2 risultava presente
nei soli Uffici di Niscemi e Vizzini; se-
gnalo, comunque, che in tali ultime sedi, il
cancelliere C2 è tutt’ora presente e conti-
nua a prestare servizio, pur dopo la sop-
pressione del posto.

Passando, ora, allo specifico, riferisco
che nell’Ufficio del giudice di pace di

Martedì 27 luglio 2010 — 31 — Commissione II



Caltagirone (costituito da una pianta or-
ganica di 5 posti), risultano presenti 7
unità di personale, tenuto conto di 4
dipendenti in posizione di comando da
altre amministrazioni. Presso l’Ufficio del
giudice di pace di Grammichele, che pre-
vede una pianta organica di 3 posti, ri-
sultano presenti 3 unità di personale, te-
nuto conto di una unità comandata da
altra Amministrazione. L’Ufficio del giu-
dice di pace di Mineo presenta, invece, 2
posti in pianta organica ed una unità di
personale in servizio. Differente il discorso
per l’Ufficio del giudice di pace di Vizzini,
che presenta una pianta organica di 3
posti e registra 3 unità di personale in
servizio.

Chiudo indicando i dati relativi all’Uf-
ficio del giudice di pace di Niscemi che, su
di una pianta organica di 3 unità, presenta
2 unità di personale in servizio.

Detto ciò, mi corre l’obbligo di segna-
lare che sulla composizione organica testè
delineata, potranno incidere, in modo si-
gnificativo, le determinazioni del Presi-
dente del Tribunale, al quale compete di
attivare gli ulteriori comandi di personale
comunale, tra coloro che, ai sensi dell’ar-
ticolo 26, comma 4 della legge n. 468/99,
abbiano operato negli ex Uffici di Conci-
liazione.

Faccio presente sul punto, che i criteri
applicativi della norma sono rinvenibili
nelle circolari del 7 settembre 2000 e dell’8
marzo 2001.

Tali comandi, peraltro, si configurano
come atti dovuti per effetto dell’articolo
17, comma 14 della legge n. 127/1997, il
cui tenore letterale prevede che « nel caso
in cui disposizioni di leggi o regolamenti
dispongano l’utilizzazione presso le ammi-
nistrazioni pubbliche di un contingente di

personale in posizione di fuori ruolo o di
comando, le Amministrazioni di apparte-
nenza sono tenute ad adottare il provve-
dimento di fuori ruolo o di comando entro
quindici giorni dalla richiesta ». In ragione
del dato normativo, quindi, ed in presenza
dell’assenso dell’interessato e dei requisiti
indicati nelle circolari, il Comune è tenuto
a provvedere in senso conforme alla ri-
chiesta.

Segnalo da ultimo, che sempre con la
circolare dell’8 marzo 2001, è stata af-
frontata la questione relativa alla possibi-
lità di realizzare i comandi in soprannu-
mero. Anche questa possibilità è di fatto
rimessa alla valutazione dei Presidenti dei
Tribunali, cui spetta quindi il compito di
verificare le reali esigenze dei singoli Uffici
del giudice di pace.

Per quanto riguarda, poi, le problema-
tiche concernenti la riqualificazione del
personale, comunico che l’ipotesi di ac-
cordo relativa al nuovo contratto nazio-
nale integrativo per i dipendenti dell’Am-
ministrazione della Giustizia – sottoscritto
dalle parti sociali il 10 giugno 2010 –
prevede le progressioni economiche all’in-
terno dell’Area per tutto il personale am-
ministrativo.

L’ipotesi di contratto collettivo integra-
tivo è stata approvata dal Dipartimento
della Funzione Pubblica e dalla Ragioneria
Generale dello Stato, che ne hanno dato
notizia con note trasmesse al Dipartimento
dell’Organizzazione Giudiziaria lo scorso
16 luglio 2010.

La progressione economica di tutti i
dipendenti dell’Amministrazione, in adem-
pimento delle disposizioni contrattuali ci-
tate, sarà dunque attuata nel più breve
tempo possibile.
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COMITATO PERMANENTE SUGLI OBIETTIVI

DI SVILUPPO DEL MILLENNIO

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Enrico PIANETTA.

La seduta comincia alle 14.30.

Indagine conoscitiva sugli Obiettivi di Sviluppo del

Millennio delle Nazioni Unite.

Audizione del Professor Vittorio Grilli, Direttore

Generale del Tesoro.

(Svolgimento e conclusione).

Enrico PIANETTA, presidente, avverte
che la seduta sarà trasmessa attraverso
l’impianto audiovisivo a circuito chiuso.

Non essendovi obiezioni, ne dispone l’at-
tivazione. Introduce, quindi, l’audizione.

Vittorio GRILLI, Direttore Generale del
Tesoro, svolge una relazione sui temi og-
getto dell’indagine.

Intervengono quindi, per porre quesiti
e formulare osservazioni, i deputati Piero
FASSINO (PD), Margherita BONIVER
(PdL), Mario BARBI (PD), Guglielmo PIC-
CHI (PdL) e Francesco TEMPESTINI (PD).

Vittorio GRILLI, Direttore Generale del
Tesoro, risponde ai quesiti posti e svolge
ulteriori considerazioni.

Enrico PIANETTA, presidente, dichiara
quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

COMITATO PERMANENTE SUI DIRITTI UMANI

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Sugli esiti della IV Riunione dell’Osservato-
rio parlamentare e di Governo per il moni-

toraggio dello stato di promozione e di tutela
dei diritti fondamentali (13 luglio 2010).

COMITATO PERMANENTE SUGLI OBIETTIVI

DI SVILUPPO DEL MILLENNIO

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Sulla missione di studio in Mali (Bamako,
19 – 24 giugno 2010).
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COMITATO DEI NOVE

Martedì 27 luglio 2010.

DL 78/10: Misure urgenti in materia di stabilizza-

zione finanziaria e di competitività economica.

C. 3638 Governo, approvato dal Senato.

Il Comitato si è riunito dalle 9.05 alle
9.15.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 356 del 21 luglio
2010:

a pagina 104, seconda colonna, alla
quarantesima e quarantatreesima riga la
parola: « milioni » è sostituita dalla se-
guente: « miliardi »;

a pagina 117, seconda colonna, alla
quindicesima riga, le parole: « dell’emen-
damento Fioroni 7.22. » sono sostituite
dalle seguenti: « degli emendamenti Cic-

canti 7.36 e Fioroni 7.22, di analogo con-
tenuto » e alla trentaduesima riga, le pa-
role: « l’emendamento Fioroni 7.22 » sono
sostituite dalle seguenti: « il proprio emen-
damento 7.36 »;

a pagina 118, prima colonna, venti-
settesima e ventottesima riga, il periodo:
« La Commissione respinge l’emendamento
Fioroni 7.22 » è sostituito dal seguente:
« La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Ciccanti 7.36 e
Fioroni 7.22 ».

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 357 del 22 luglio
2010:

a pagina 147, prima colonna, sedice-
sima riga, il numero: « 39.118 » è sostituito
dal seguente: « 39.018 »;

a pagina 185, prima colonna, venti-
seiesima riga, le parole: « La Morte » sono
sostituite dalle seguenti: « Lo Monte »;

a pagina 209, seconda colonna, di-
ciottesima riga, la parola: « Borghese » è
sostituita dalla seguente: « Borghesi ».
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 27 luglio 2010.

Audizione dei rappresentanti dell’Associazione na-

zionale intermediari assicurativi (ANIASS), nell’am-

bito dell’istruttoria legislativa sulle proposte di legge

C. 2699-ter, approvata dal Senato, C. 1964 Barbato

e C. 3544 Pagano, recanti istituzione di un sistema

di prevenzione delle frodi nel settore assicurativo.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 10 alle 10.30.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 10.30.

DL 103/10: Disposizioni urgenti per assicurare la re-

golarità del servizio pubblico di trasporto marittimo.

C. 3646 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gerardo SOGLIA (PdL), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai fini del parere alla IX Com-
missione Trasporti, il disegno di legge C.
3646, approvato dal Senato, di conversione
del decreto-legge n. 103 del 2010, recante
disposizioni urgenti per assicurare la re-
golarità del servizio pubblico di trasporto
marittimo ed il sostegno della produttività
nel settore dei trasporti.

Per quanto riguarda il contenuto del
decreto – legge, che è stato significativa-

Martedì 27 luglio 2010 — 36 — Commissione VI



mente integrato nel corso dell’esame al
Senato, l’articolo 1 prevede, al comma 1,
lettera a), che, entro il termine di cinque
giorni dalla data di entrata in vigore del
decreto-legge, con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, sia disposta, in deroga a quanto
previsto dagli statuti di Tirrenia di Navi-
gazione S.p.A. e di Siremar S.p.A., nonché
dalle disposizioni in materia del codice
civile, la nomina di un commissario unico
in ciascuna delle predette società, ai quali
sono conferiti i più ampi poteri di ammi-
nistrazione ordinaria e straordinaria.

Il commissariamento è esplicitamente
finalizzato alla dismissione delle stesse
società da parte dello Stato, nonché a
garantire nel frattempo la continuità dei
servizi di trasporto marittimo.

Gli amministratori unici resteranno in
carica fino al 30 settembre 2010 ovvero, se
anteriore, fino alla data di cessione del-
l’intero capitale di Tirrenia di Navigazione
S.p.A.

Parallelamente, si prevede che i consigli
di amministrazione della Tirrenia di Na-
vigazione S.p.A. e di Siremar S.p.A. in
carica alla data di entrata in vigore del
decreto decadono con effetto dalla data di
adozione del citato decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze.

La lettera b) esclude la responsabilità
civile ed amministrativa per i comporta-
menti, gli atti e i provvedimenti posti in
essere, nel periodo in cui restano in carica
gli amministratori unici di cui alla lettera
a), dagli stessi amministratori unici, dai
componenti del collegio sindacale, dal di-
rigente preposto alla redazione dei docu-
menti contabili societari, ponendola a ca-
rico esclusivamente delle società interes-
sate, nonché la responsabilità amministra-
tivo-contabile dei citati soggetti, dei
pubblici dipendenti e dei soggetti comun-
que titolari di incarichi pubblici.

La disposizione esclude inoltre che lo
svolgimento di funzioni di amministra-
zione, direzione e controllo, nonché di
sindaco o di dirigente preposto alla reda-
zione dei documenti contabili societari
nelle predette società possa costituire mo-

tivo per ritenere insussistente, in capo ai
soggetti interessati, il possesso dei requisiti
di professionalità richiesti per lo svolgi-
mento delle predette funzioni in altre
società.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala le lettere c) e d).

La lettera c) consente, a decorrere dalla
data di entrata in vigore del decreto-legge
e fino al 30 settembre 2010, ovvero, se
anteriore, fino alla data di perfeziona-
mento della cessione dell’intero capitale
sociale di Tirrenia di Navigazione SpA,
l’erogazione, da parte di banche o inter-
mediari autorizzati di nuovi finanziamenti,
nonché l’erogazione della quota non an-
cora erogata dei finanziamenti già concessi
in virtù di contratti sottoscritti e vincolanti
anteriormente alla medesima data, esclu-
sivamente per garantire la continuità del
servizio di navigazione, con particolare
riferimento alla necessità di garantire la
continuità territoriale con le isole, nonché
per fronteggiare i fabbisogni di liquidità
derivanti dalla gestione corrente, ovvero
per finanziare la Siremar SpA per le
medesime finalità.

La disposizione equipara inoltre i cre-
diti derivanti da tali nuovi finanziamenti
ai crediti prededucibili di cui all’articolo
111 della legge fallimentare di cui al regio
decreto n. 267 del 1942, il quale privilegia
i crediti prededucibili nella distribuzione
delle somme ricavate dalla liquidazione
dell’attivo, che sono pertanto soddisfatti
con preferenza rispetto a tutti gli altri
crediti.

In tale contesto i creditori sono esclusi
dal voto in sede di eventuali procedure
concorsuali, dal computo delle maggio-
ranze previste per l’approvazione del con-
cordato preventivo e dal calcolo della
percentuale dei crediti prevista per l’ac-
cordo di ristrutturazione dei debiti.

Gli atti, le garanzie e i pagamenti
relativi a detti nuovi finanziamenti sono
altresì esclusi dall’azione revocatoria.

La lettera d) prevede la garanzia dello
Stato, mediante Fintecna, sui crediti deri-
vanti dai nuovi finanziamenti previsti dalla
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lettera c), alle condizioni e nei termini
previsti dalla normativa comunitaria in
materia di aiuti di Stato.

La previsione della garanzia statale è
volta ad assicurare i finanziamenti che
ordinariamente le Società Tirrenia di na-
vigazione e Siremar riescono a reperire sul
mercato, ma che, nell’attuale situazione di
transitorietà che precede la privatizza-
zione delle medesime società, non sono
invece più assicurati dalle banche.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
inserito l’articolo 1-bis, il quale, al comma
1, modifica l’articolo 83-bis del decreto –
legge n. 112 del 2008, in materia di disci-
plina del trasporto stradale ed aereo.

In primo luogo, la lettera a) del comma
1 sostituisce il comma 4 del predetto
articolo 83-bis con i commi da 4 a 4-quin-
quies.

Il nuovo comma 4 prevede che, nei
contratti per il trasporto su strada di
merci per conto di terzi, l’importo rico-
nosciuto al vettore deve coprire almeno i
costi minimi di esercizio, garantendo il
rispetto dei parametri di sicurezza previsti
dalla normativa. Tali costi minimi sono
individuati dagli accordi volontari di set-
tore conclusi tra le organizzazioni dei
vettori e dei committenti, i quali possono
derogare alle predette previsioni in mate-
ria di costi minimi solo nel caso di con-
tratti di trasporto che stabiliscano durate
o quantità garantite.

Il nuovo comma 4-bis stabilisce che,
qualora i predetti accordi volontari non
siano stati stipulati entro nove mesi dalla
data di entrata in vigore della disposizione,
i costi minimi siano determinati dall’Os-
servatorio sulle attività di autotrasporto.

Il nuovo comma 4-quater stabilisce un
ulteriore deroga alle sopra illustrate di-
sposizioni in materia di costi minimi, qua-
lora le prestazioni di trasporto siano ef-
fettuate entro il limite di 100 chilometri
giornalieri.

Il nuovo comma 4-ter stabilisce, nel
caso in cui la fattura indichi un corrispet-
tivo inferiore ai predetti costi minimi, che
l’azione del vettore nei confronti del mit-
tente per ottenere la differenza si pre-
scrive nel termine di un anno.

Il nuovo comma 4-quinquies obbliga il
vettore a fornire al committente, al mo-
mento della conclusione del contratto di
trasporto, un’attestazione relativa alla re-
golarità dei versamenti assicurativi e pre-
videnziali.

La lettera b) del nuovo articolo 1-bis
sostituisce il comma 12 dell’articolo 83-bis
del decreto-legge n. 112, il quale innalza
da 30 a 60 giorni il termine di pagamento
del corrispettivo relativo ai contratti di
trasporto di merci su strada, stabilendo
inoltre che l’emissione della fattura da
parte del vettore deve avvenire non oltre la
fine del mese nel quale si sono svolte le
prestazioni. La disposizione esclude altresì
ogni diversa pattuizione tra le parti, che
non sia basata su accordi volontari con-
clusi tra le associazioni dei vettori e dei
committenti.

La lettera c) sostituisce il comma 13 del
già citato articolo 83-bis, stabilendo che, in
caso di mancato rispetto del termine di
pagamento al committente, si applicano,
oltre che gli interessi moratori, anche la
sanzione dell’esclusione fino a 6 mesi dalla
procedura per l’affidamento pubblico di
forniture di beni e servizi, nonché l’esclu-
sione, per un anno, da ogni beneficio
fiscale, finanziario e previdenziale previsto
dalla normativa, nel caso in cui il corri-
spettivo sia pagato oltre il novantesimo
giorno dall’emissione della fattura.

La lettera d) inserisce un nuovo comma
13-bis nell’articolo 83-bis, il quale prevede
che le disposizioni dei commi 12 e 13
appena illustrati, si applicano anche alle
prestazioni fatturate dagli operatori di
filiera che partecipano al servizio di tra-
sporto merci su strada diversi dai vettori.

La lettera e) apporta alcune modifiche
di coordinamento al comma 14 del più
volte richiamato articolo 83-bis, per tenere
conto delle modifiche apportate ai commi
13 e 13-bis.

Il comma 2 dell’articolo 1-bis apporta
una serie di modifiche al decreto legisla-
tivo n. 286 del 2005, recante disposizioni
in materia di liberalizzazione dell’attività
di autotrasportatore.

La lettera a) introduce in tale ambito
un nuovo articolo 6-bis, il quale stabilisce,
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al comma 1, che il contratto di trasporto
di merci su strada deve indicare il periodo
di franchigia connesso ai tempi di carico
e scarico dei veicoli, il quale non può
essere superiore a due ore.

Il comma 2 del nuovo articolo 6-bis
vincola il committente a riconoscere al
vettore un indennizzo per il superamento
dei tempi previsti del periodo di franchi-
gia, dovuto ad ogni ora o frazione di ora
di ritardo e commisurato al costo orario
del lavoro e del fermo del veicolo, definiti
dall’Osservatorio sulle attività di autotra-
sporto.

Il comma 3 fa salve le diverse pattui-
zioni in materia, stabilite sulla base di
accordi stipulati tra le organizzazioni dei
vettori e degli utenti dei servizi di tra-
sporto, nonché su specifici accordi di pro-
gramma conclusi con le amministrazioni e
gli enti competenti relativamente alla mo-
vimentazione delle merci nei porti, negli
interporti e nei terminal ferroviari.

Il comma 4 stabilisce, per i contratti di
trasporto non stipulati in forma scritta,
che il predetto periodo di franchigia non
può essere complessivamente superiore a
due ore, rinviando alle disposizioni dei
commi da 1 a 3, appena illustrati.

Il comma 5 demanda ad un decreto
dirigenziale del Ministero delle infrastrut-
ture la definizione delle modalità applica-
tive delle predette disposizioni.

La lettera b) del comma 2 dell’articolo
1-bis sostituisce i commi 4 e 5 dell’articolo
7 del richiamato decreto legislativo n. 286
del 2005.

Il nuovo comma 4 prevede che gli
organi di polizia stradale che accertino la
violazione, da parte del conducente del
veicolo che effettua il trasporto di merci
per conto di terzi, dei limiti di velocità o
delle norme in materia di tempi di guida
e di riposo, sono tenuti a verificare la
compatibilità delle istruzioni scritte fornite
al vettore per l’esecuzione della presta-
zione di trasporto con il rispetto della
disposizione violata. Tali istruzioni devono
trovarsi a bordo del veicolo: in caso con-
trario, si applicano le sanzioni ammini-
strative pecuniarie previste per le viola-
zioni contestate. Qualora le istruzioni di

trasporto siano incompatibili con il ri-
spetto delle norme di cui si contesta la
violazione, le sanzioni sono applicate sia al
vettore sia al committente.

Il nuovo comma 5 obbliga il commit-
tente del servizio di trasporto, o un suo
delegato, a riportare sulla scheda di tra-
sporto il numero di iscrizione del vettore
all’Albo nazionale degli autotrasportatori,
ovvero ad allegare una dichiarazione con
la quale si attesta di aver preso visione
della carta di circolazione del veicolo o di
altra documentazione da cui risulti la
predetta iscrizione. In caso contrario si
applica al committente una sanzione am-
ministrativa pecuniaria.

La lettera c) sostituisce il comma 3
dell’articolo 7-bis del già citato decreto
legislativo n. 286, relativamente al conte-
nuto della scheda di trasporto.

Rispetto all’attuale formulazione della
disposizione si specifica che le indicazioni
relative al vettore, che devono essere con-
tenute nella predetta scheda, compren-
dono anche il numero di iscrizione al-
l’Albo nazionale degli autotrasportatori.

La lettera d) sostituisce i commi 5 e 6
del predetto articolo 7-bis, relativi alle
sanzioni amministrative pecuniarie appli-
cabili nel caso in cui non sia presente a
bordo del veicolo la scheda di trasporto
ovvero, in alternativa, copia del contratto
in forma scritta o altra documentazione
equivalente.

Rispetto alla precedente formulazione
delle disposizioni si specifica, in partico-
lare, che le sanzioni si applicano anche a
chiunque circoli alla guida di veicoli im-
matricolati all’estero nello svolgimento di
trasporti internazionali e di cabotaggio,
prevedendosi in tal caso l’applicazione
delle disposizioni dell’articolo 207 del
nuovo codice della strada, relative alle
violazioni al codice commesse con veicoli
immatricolati all’estero, ai sensi delle
quali, qualora il trasgressore non effettui
immediatamente, nelle mani dell’agente
accertatore, il pagamento della sanzione
amministrativa pecuniaria in misura ri-
dotta, è tenuto a versare all’agente, a titolo
di cauzione, la metà del massimo della
sanzione pecuniaria prevista; in mancanza
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del versamento della cauzione si prevede
altresì il fermo amministrativo del veicolo.

La lettera e) introduce un nuovo arti-
colo 7-bis nel decreto legislativo n. 286, il
quale prevede che il vettore che abbia
svolto un servizio di trasporto merci su
strada per incarico di altro vettore, il
quale a sua volta sia obbligato ad eseguire
la prestazione in forza di un contratto con
un ulteriore vettore o con il committente,
può agire direttamente per il pagamento
del corrispettivo nei confronti di tutti
coloro che hanno ordinato il trasporto, i
quali sono obbligati in solido. La disposi-
zione esclude ogni diversa pattuizione che
non sia basata su accordi volontari di
settore.

Ai sensi del comma 3 dell’articolo 1-bis
del decreto – legge le disposizioni intro-
dotte dalla lettera e) appena descritta si
applicano dopo un anno dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto stesso.

La lettera f) sostituisce l’articolo 8 del
decreto legislativo n. 286, relativamente
all’accertamento delle responsabilità del
vettore, del committente, del caricatore e
del proprietario della merce, nel caso in
cui il conducente del veicolo di trasporto
abbia violato le norme sulla sicurezza
della circolazione stradale.

In particolare si prevede che l’accerta-
mento delle rispettive responsabilità dei
predetti soggetti è effettuato mediante
esame del contratto di trasporto e di ogni
altra documentazione di accompagna-
mento compresa la scheda di trasporto. In
caso di mancata esibizione del contratto
da parte del conducente, l’autorità com-
petente richiede ai medesimi soggetti di
presentare copia del contratto stesso entro
trenta giorni. Entro i successivi trenta
giorni dalla ricezione del contratto l’auto-
rità competente applica le sanzioni previ-
ste, qualora dall’esame del contratto emer-
gano responsabilità, ovvero nel caso in cui
la documentazione richiesta non sia stata
presentata nel termine indicato.

La lettera g) inserisce nel più volte
citato decreto legislativo n. 286 un nuovo
articolo 11-bis, ai sensi del quale il vettore,
al termine del trasporto, non ha alcun

obbligo di gestione degli imballaggi e delle
unità di movimentazione utilizzate per il
trasporto della merce, e non è tenuto alla
restituzione delle stesse. Qualora il com-
mittente del trasporto ed il destinatario
della merce abbiano concordato la ricon-
segna dei predetti imballaggi o unità di
movimentazione, il vettore non è respon-
sabile per il rifiuto di restituzione, ed ha
diritto ad un compenso per ogni presta-
zione accessoria eseguita.

Inoltre si prevede che l’attività di com-
mercio delle unità di movimentazione
usate sia subordinato al rilascio, da parte
della questura competente, di apposita
licenza, e si instaura l’obbligo, per il
titolare della licenza stessa, di registrare
giornalmente quantità e tipologia delle
unità di movimentazione cedute o acqui-
state, nonché i dati identificativi dei sog-
getti cedenti e cessionari.

Il comma 4 dell’articolo 1-bis del de-
creto – legge integra, l’articolo 4 del
decreto-legge n. 40 del 2010, stabilendo
che le risorse disponibili iscritte nel conto
residui del Fondo per la finanza d’im-
presa, riassegnate per interventi in favore
del settore dell’alta tecnologia, con finalità
di sostegno dell’industria aeronautica, pos-
sono essere utilizzate anche per istituire
un apposito fondo di garanzia affidato,
mediante convenzione, all’Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo
sviluppo di impresa.

Considerato che il provvedimento non
presenta profili problematici per gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, propone di esprimere su di esso
nulla osta.

Giampaolo FOGLIARDI (PD) esprime
una valutazione complessivamente nega-
tiva sul provvedimento, preannunciando
voto contrario del proprio gruppo sulla
proposta di parere del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 10.40.
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 27 luglio 2010.

Audizione del Procuratore della Repubblica presso il
Tribunale di Nola, Paolo Mancuso, nell’ambito del-

l’istruttoria legislativa sulle proposte di legge C.
2699-ter, approvata dal Senato, C. 1964 Barbato e C.
3544 Pagano, recanti istituzione di un sistema di

prevenzione delle frodi nel settore assicurativo.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14 alle 14.55.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Angelo ALESSANDRI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Roberto Menia.

La seduta comincia alle 10.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e

del Consiglio, del 17 giugno 2008, che istituisce un

quadro per l’azione comunitaria nel campo della

politica per l’ambiente marino.

Atto n. 233.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Angelo ALESSANDRI, presidente, co-
munica che la richiesta di parere sullo
schema di decreto legislativo in esame non
è corredata dal prescritto parere della
Conferenza unificata; pertanto, la Com-
missione potrà avviarne l’esame, ma non
potrà esprimere il prescritto parere prima
che la Conferenza si sia espressa sul
punto.

Alessio BONCIANI (PdL), relatore, ri-
corda che lo schema di decreto in esame
è stato predisposto ai sensi della legge
n. 88 del 2009 – legge comunitaria 2008 –
e, in particolare, dell’allegato B, al fine
recepire la direttiva 2008/56/CE, cosid-
detta direttiva quadro sulla strategia per
l’ambiente marino. Lo schema si compone
di 19 articoli e VI allegati. Ricorda che la
direttiva quadro considera l’ambiente ma-
rino un patrimonio prezioso da salvaguar-
dare al fine di mantenere la biodivesità e
la vitalità di mari che siano puliti, sani e
produttivi. Essa si propone lo scopo di
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« costituire il pilastro ambientale della fu-
tura politica marittima dell’Unione euro-
pea », stabilendo dei princìpi comuni sulla
base dei quali gli Stati membri devono
elaborare specifiche strategie per raggiun-
gere – entro il 2020 – un buono stato
ecologico delle acque marine. La direttiva
definisce, quindi, una serie di regioni e
sottoregioni marine europee, identificate
sulla base di caratteristiche oceanografiche
e biogeografiche che saranno gestite dagli
Stati membri in maniera integrata, coo-
perando strettamente per stabilire strate-
gie marine per le acque di ogni regione.
Pertanto ciascun Stato membro dovrà ela-
borare, per la sua regione o sottoregione,
una propria strategia per l’ambiente ma-
rino che, benché specificatamente conce-
pita per le acque nazionali, rispecchi la
prospettiva globale della regione o sotto-
regione marina interessata. La strategia
dovrebbe esplicarsi attraverso un piano
d’azione (da attuare entro precise sca-
denze) che parte dalla conoscenza appro-
fondita dello stato dell’ambiente marino in
una determinata zona, attraverso la defi-
nizione dei requisiti di un buono stato
ecologico e di traguardi ambientali e pro-
grammi di monitoraggio, fino all’elabora-
zione di programmi di misure per il con-
seguimento ed il mantenimento del buono
stato ecologico.

Per quanto riguarda più specificamente
il contenuto del provvedimento, ricorda
che l’articolo 1 istituisce un quadro per
l’elaborazione di strategie e l’adozione di
misure per mantenere un buono stato
dell’ambiente marino entro il 2020. Per-
tanto le strategie dovranno applicare un
approccio ecosistemico alla gestione delle
attività umane per assicurare che siano
mantenute entro livelli compatibili, garan-
tire che non sia compromessa la capacità
degli ecosistemi marini di reagire ai cam-
biamenti indotti dall’uomo, considerare gli
effetti transfrontalieri sulla qualità del-
l’ambiente marino, promuovere la conser-
vazione della biodiversità, perseguire il
contenimento dell’inquinamento nonché
assicurare la ricerca scientifica.

Rispetto alle disposizioni della diret-
tiva, l’articolo 1 dello schema di decreto

dispone in materia di « contenimento del-
l’inquinamento » mentre nella direttiva si
afferma, quale obiettivo ultimo, l’elimina-
zione progressiva dell’inquinamento ma-
rino.

L’articolo 2 individua quale ambito di
applicazione le acque della regione del
Mar Mediterraneo e stabilisce che il de-
creto non si applica, invece, alle attività il
cui unico fine è la difesa o la sicurezza
militare dello Stato.

Segnala, al riguardo, che la direttiva
usa l’espressione di carattere più generale
« la difesa o la sicurezza nazionale », men-
tre nello schema di decreto viene usato il
termine di « sicurezza militare » dello
Stato.

In attuazione dell’articolo 2 della di-
rettiva, viene messo a punto un meccani-
smo di concertazione tra il Ministero del-
l’ambiente e gli altri ministeri competenti
allo scopo di identificare, con decreto, le
misure di tutela ambientale marina com-
patibili con le condizioni difesa o la sicu-
rezza nazionale.

L’articolo 3 elenca le definizioni rile-
vanti per l’applicazione del decreto: acque
marine, regione del Mare Mediterraneo,
regione e sub-regione marina, strategia
marina, stato ambientale, buono stato am-
bientale, traguardo ambientale, criteri, in-
quinamento, cooperazione regionale e
convenzioni marittime regionali.

Tra esse si evidenziano le « acque ma-
rine » che comprendono non solo quelle
poste oltre la linea di base che serve a
misurare l’estensione delle acque territo-
riali, ma anche le acque costiere, nonché
i relativi fondali e sottosuolo. Le acque
costiere, infatti, sono quelle più sottoposte
ad impatti e pressioni ambientali e costi-
tuiscono, ai sensi del 12mo considerando
della direttiva quadro, parte integrante
dell’ambiente marino rientrando, pertanto,
a pieno titolo nel campo di applicazione
della direttiva stessa.

La definizione di regione e sottoregione
marina è mutuata dall’articolo 3 della
direttiva che ha individuato le seguenti
regioni marine europee: il Mar Baltico,
l’oceano Atlantico nord-orientale, il Mar
Nero e Mar Mediterraneo. Per quanto
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riguarda quest’ultimo esso è suddiviso
nelle seguenti sottoregioni marine: il Me-
diterraneo occidentale, il Mare Adriatico,
il Mare Ionio e il Mediterraneo centrale.

Osserva, in merito alla definizione della
regione del Mar Mediterraneo mutuata, in
parte, dall’articolo 1, comma 1, della Con-
venzione di Barcellona, che potrebbe es-
sere opportuno riprendere alla lettera la
delimitazione più puntuale recata dalla
Convenzione che fa riferimento ai fari di
Mehemetcik e di Kumkale e non alle sole
località come nello schema di decreto.

Gli articoli 4 e 5 individuano l’autorità
competente responsabile dell’applicazione
del decreto nel Ministero dell’ambiente
con il compito di coordinare i soggetti
coinvolti e le attività previste. Per svolgere
tale coordinamento il Ministero si avvarrà
di uno specifico Comitato consultivo.

L’articolo 6 riguarda le procedure di
cooperazione con gli Stati che hanno in
comune con l’Italia una regione o sotto-
regione marina.

L’articolo 7 enuncia le cinque fasi at-
tuative della strategia per l’ambiente ma-
rino, ed una eventuale, che dovranno es-
sere aggiornate ogni sei anni per ciascuna
regione o sottoregione marina.

L’articolo 8 definisce il contenuto della
valutazione iniziale che dovrà compren-
dere l’analisi dello stato ambientale di una
determinata regione marina, dei principali
fattori di impatto e pressione, nonché
l’analisi sociale ed economica dell’uso del-
l’ambiente marino e del suo degrado.

Rispetto alla direttiva, l’articolo in
esame non prevede che tali analisi devono
tener conto anche di elementi relativi alle
acque costiere, di transizione e territoriali
che rientrano nel campo di applicazione
della direttiva 2000/60/CE. Tale ultimo
punto risulta di estrema importanza in
quanto studi dell’Agenzia ambientale eu-
ropea hanno evidenziato che l’80 per cento
dell’inquinamento dell’ambiente marino
deriva da fonti « terrestri ».

L’articolo individua, inoltre, nel Mini-
stero dell’ambiente l’ente deputato a coor-
dinare le attività relative alla valutazione
iniziale dello stato ambientale del mare (la
direttiva fa riferimento allo stato ecolo-

gico). A tal fine, ogni amministrazione o
soggetto pubblico/privato è tenuto a for-
nire i dati posseduti richiesti dal Ministero
utili al completamento della valutazione
iniziale.

La relazione illustrativa evidenzia come
la direttiva fissa un unico termine, 15
luglio 2012, per la valutazione iniziale, le
definizioni del buono stato ambientale e
dei traguardi ambientali, mentre esse do-
vrebbero avere, invece, una successione
temporale differenziata dato che la valu-
tazione iniziale è prodromica alle altre
due. Per tale motivo non è stato riportato
il termine previsto dalla direttiva per la
valutazione iniziale preferendo adottare la
formulazione « in tempo utile » per esple-
tare le altre fasi.

Inoltre, la valutazione iniziale risulta
importante per la definizione delle suc-
cessive fasi della strategia per l’ambiente
marino in quanto, solo dopo aver valutato
lo stato iniziale dell’ambiente marino e le
principali pressioni nelle rispettive regioni
marittime, si potranno stabilire obiettivi,
indicatori e programmi di monitoraggio
che dovranno anche essere comunicati dal
Ministero alla Commissione entro tre mesi
dalla loro elaborazione (articoli 9, 10 e
11).

L’articolo 12 indica le modalità per
l’elaborazione, da parte del Ministero del-
l’ambiente, di uno o più programmi di
misure concrete per conseguire o mante-
nere un buono stato ambientale tenendo
conto anche dell’impatto sociale ed eco-
nomico e della fattibilità tecnica. Essi
verranno approvati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri al fine di
garantire il più alto livello di concerta-
zione. In merito al contenuto dei pro-
grammi essi potranno includere misure di
salvaguardia, risanamento e ripopola-
mento marino, prevedere limiti, condizioni
e divieti in riferimento all’esercizio di
attività con impatto sull’ambiente marino
ed agli atti di autorizzazione, concessione,
assenso o nulla osta legati a tali attività,
nonché alle ordinanze aventi impatto sul-
l’ambiente marino. I programmi dovranno
altresì indicare misure volte a rendere
economicamente vantaggioso l’adozione di
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comportamenti finalizzati al raggiungi-
mento del buono stato ambientale dell’am-
biente marino.

L’articolo 13 disciplina la fase even-
tuale di una situazione di criticità dello
stato del mare in una regione o sottore-
gione condivisa dall’Italia con altri Stati
membri, tale da richiedere un intervento
urgente.

Gli articoli 14 e 15 riguardano rispet-
tivamente le situazioni eccezionali (cause
naturali o di forza maggiore o azioni/
omissioni non imputabili all’Italia) che
ostacolano il perseguimento dei traguardi
e quelle in cui è necessaria un’azione
comunitaria (qualora lo stato delle acque
marine è influenzato da fattori che non
possono essere gestiti a livello nazionale
perché dipendono da accordi internazio-
nali o dall’attuazione di politiche comuni-
tarie).

L’articolo 16 mira ad assicurare la
partecipazione effettiva e tempestiva dei
soggetti interessati nelle procedure previ-
ste e le più idonee forme di informazione
del pubblico, mentre l’articolo 17 regola la
trasmissione di relazioni intermedie –
triennali – alla Commissione europea.

L’articolo 16 non riporta il contenuto
del comma 3, par 2 e 3 dell’articolo 19
della direttiva che prevede, tra l’altro,
anche l’invio dei programmi dell’Agenzia
europea dell’ambiente.

L’articolo 18 prevede il potere regola-
mentare del Governo in ordine all’even-
tuale modifica degli allegati e l’emanazione
di decreti ministeriali per l’attuazione di
successive norme comunitarie riguardanti
modalità esecutive e caratteristiche tecni-
che.

L’articolo 19 reca la copertura finan-
ziaria prevedendo il ricorso al Fondo di
rotazione per l’attuazione delle politiche
comunitarie nonché ai fondi autorizzati
dall’articolo 7, comma 2, della legge n. 979
del 1982, recante disposizioni per la difesa
del mare per l’attuazione degli articolo 8
e 11, recante attività di valutazione iniziale
e programmi di monitoraggio.

I sei allegati del decreto corrispondono
a quelli contenuti nella direttiva, con al-
cune lievi diversità: all’allegato III, Tab. 2,

Perdita fisica, il concetto di « sigillatura »
previsto dalla direttiva viene sostituito con
quello di « isolamento »; all’allegato IV,
punto 2, lettera b) e punto 4, è necessario
aggiungere la parola « traguardi » rispetti-
vamente: « b) traguardi quantificabili » e
« 4. Coerenza della serie di traguardi ».

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
sun chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.10.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Angelo ALESSANDRI. – Inter-
viene il Sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Roberto Menia.

La seduta comincia alle 10.10.

Decreto-legge 105/2010: Misure urgenti in materia di

energia. Proroga di termine per il riordino del

sistema degli incentivi.

C. 3660 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Angelo ALESSANDRI (LNP), presidente
e relatore, ricorda che la Commissione è
chiamata ad esprimere il prescritto parere
sul disegno di legge di conversione del
decreto-legge n.105 del 2010, approvato
dal Senato, recante misure urgenti in ma-
teria di energia.

Alcune misure, quali quelle contenute
nell’articolo 1 del decreto-legge investono
materie di stretta attinenza alle compe-
tenze della VIII Commissione mentre le
altre, se pur non direttamente incidenti
sulle stesse, rivestono, comunque, un par-
ticolare interesse per le tematiche ambien-
tali e richiedono, quindi, un approfondi-
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mento. Quanto al disegno di legge di
conversione, fa presente che nel corso
dell’esame presso il Senato è stata prevista
una proroga di ulteriori diciotto mesi, e
cioè fino al 15 febbraio 2011, per l’eser-
cizio della delega ai fini del riordino della
disciplina della programmazione negoziata
e degli incentivi per lo sviluppo del terri-
torio, degli interventi di reindustrializza-
zione di aree di crisi, degli incentivi per la
ricerca, sviluppo e innovazione, di cui
all’articolo 3, comma 3, della legge n. 99
del 2009. Quanto al contenuto del decreto-
legge, l’articolo 1 – completamente rifor-
mulato nel corso dell’esame al Senato –
intende dare esecuzione alla sentenza
della Corte costituzionale 17 giugno 2010,
n. 215, novellando i primi quattro commi
dell’articolo 4 del decreto-legge 1o luglio
2009, n. 78, recante norme in materia di
interventi urgenti per le reti di energia e
nomina di appositi commissari straordi-
nari. La disciplina che viene introdotta
differisce, rispetto alla preesistente, in
quanto conferisce alle intese con le regioni
e le province autonome interessate l’indi-
viduazione di tutti gli interventi urgenti in
campo energetico, connessi alla trasmis-
sione, alla distribuzione e alla produzione
sia dell’energia sia delle fonti energetiche,
estendendo in questo modo la possibilità
del ricorso alle procedure di urgenza per
reti come i metanodotti o gli oleodotti.
Inoltre, il nuovo testo estende a tutti i
suddetti interventi e non più solo a quelli
di produzione di energia il coinvolgimento
di soggetti privati nel relativo finanzia-
mento, purché ne siano assicurate l’effet-
tività e l’entità, sia previsto come possibi-
lità e non più come requisito e senza più
specificare che gli interventi in questione
richiedono « capitale prevalentemente o
interamente privato ». Con un emenda-
mento introdotto al Senato, viene anzi
chiarito che in ogni caso l’apporto finan-
ziario dei soggetti privati deve essere pro-
porzionato alle risorse pubbliche utiliz-
zate.

In caso di mancata intesa, interviene,
con deliberazione motivata, il Consiglio dei
Ministri cui sia stato invitato a partecipare
il Presidente della regione o della provin-

cia autonoma interessata. I commissari
straordinari del Governo sono nominati
con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri. Si prevedono anche
le modalità con cui il commissario si
relaziona con le altre amministrazioni.

Infine, viene stabilito che le sopravve-
nute intese con le regioni o province
autonome interessate, laddove avvengano
entro due mesi dalla data di entrata in
vigore della norma, comporteranno la pro-
roga di diritto della nomina dei commis-
sari. L’intesa della regione sulla proroga
delle nomine sostituisce in realtà l’intesa
sulla scelta delle stesse opere. L’intesa
viene valutata ai fini della cessazione della
materia del contendere, nei preesistenti
procedimenti giurisdizionali relativi al de-
creto ed agli atti conseguenti e presuppo-
sti.

Nel corso dell’esame presso il Senato è
stato aggiunto un nuovo comma all’arti-
colo 1, che, novellando l’articolo 185,
comma 2, del decreto legislativo n.152 del
2006 (cd. Codice ambientale), consente che
siano considerati sottoprodotti anche gli
sfalci e potature di manutenzione del
verde pubblico e privato e i materiali
provenienti da attività agricole anche al di
fuori del luogo di produzione. Tale inter-
vento, che era contenuto nell’articolo
stralciato dalla legge comunitaria 2009, in
materia di rifiuti, consente di colmare un
vuoto normativo in linea con le conclu-
sioni della dottrina e della « prassi ».

L’articolo 1-bis istituisce presso l’Ac-
quirente Unico S.p.A. un sistema informa-
tico integrato per la gestione dei flussi
informativi relativi ai mercati dell’energia
elettrica e del gas, basato su una banca
dati dei punti di prelievo e dei dati iden-
tificativi dei clienti finali, fatte salve le
norme di tutela sulla base delle quali non
può essere sospesa la fornitura del servizio
elettrico. La disposizione – come altre
approvate durante l’esame del provvedi-
mento al Senato – è stata precedente-
mente presentata come emendamento al
decreto-legge n.72 del 2010. La copertura
finanziaria della norma è a carico degli
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operatori dei settori dell’energia elettrica e
del gas, senza che questi possano trasferire
i relativi oneri sulle tariffe applicate ai
consumatori.

L’articolo 1-ter interviene sulla contro-
versa questione dell’incentivazione agli im-
pianti alimentati da fonti assimilate alle
fonti rinnovabili, diventata più volte ma-
teria di divergenza tra la normativa na-
zionale e la disciplina comunitaria.

In applicazione della direttiva 77/
2001/CE l’Italia ha dovuto rivedere gli
incentivi concessi per la produzione del-
l’energia elettrica da fonti rinnovabili o
assimilate, cosiddetti incentivi CIP 6, as-
segnando gli incentivi alle sole fonti rin-
novabili, nella forma di certificati verdi, da
calcolare peraltro sulla produzione di
energia e non più sull’investimento. Per-
tanto gli impianti alimentati da fonti ener-
getiche assimilate alle rinnovabili, come ad
esempio i termovalorizzatori alimentati da
rifiuti, se realizzati ed operativi alla data
del 1o gennaio 2007 (data dell’entrata in
vigore della nuova normativa di cui ai
commi 1117 e 1118 dell’articolo 1 della
legge 27.12.2006, n. 296) hanno continuato
ad operare con gli incentivi CIP6. Gli
impianti del periodo transitorio già auto-
rizzati e non ancora in esercizio in tale
data e entrati in esercizio entro il 1o

gennaio 2008 hanno avuto diritto agli
incentivi CIP 6, solo con riferimento alla
parte organica dei rifiuti (considerati in
via forfetaria al 47 per cento dei rifiuti
bruciati) ma tali incentivi dovevano essere
definiti con un decreto Ministeriale che
non è stato mai emanato. La mancanza
del decreto ministeriale ha negato in realtà
gli incentivi a tre soli impianti sul terri-
torio nazionale, che sono quelli che risul-
tano entrati in esercizio nel corso del-
l’anno 2007, mentre successivamente, con
altre norme di carattere speciale, sono
stati riconosciuti gli incentivi CIP6 ad
ulteriori impianti, per motivi di emergenza
rifiuti.

La norma in esame riconosce quindi
anche a tali impianti del periodo transi-
torio gli incentivi CIP6, eliminando l’ob-
bligo del decreto ministeriale per il rico-
noscimento degli incentivi, anche al fine di

superare l’incertezza interpretativa deter-
minata dalle successive modifiche della
norma, introdotte dalla legge finanziaria
2008.

L’articolo 1-quater fornisce un’inter-
pretazione autentica dell’articolo 42,
comma 6, della legge n.99 del 2009, pre-
cisando a quali impianti spetta la tariffa
fissa omnicomprensiva che i produttori
utilizzanti impianti di potenza elettrica
non superiore ad 1 MW, alimentati da
biomasse e biogas derivanti da prodotti
agricoli, di allevamento o forestali, pos-
sono ottenere a titolo di remunerazione
dell’energia immessa nel sistema elettrico.
La norma si rende necessaria, poiché la
mancata operatività dell’incentivo prece-
dente ha impedito in realtà agli impianti
entrati in esercizio nel periodo che inter-
corre tra l’entrata in vigore della legge
n.99 del 2009 e il 31 dicembre 2007, di
ottenere quanto spettava ai sensi della
legge 244 del 2007.

L’articolo 1-quinquies fa salvi gli effetti
relativi alle procedure di denuncia di ini-
zio attività per la realizzazione di impianti
di produzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili che risultino avviate conforme-
mente alle disposizioni regionali che pre-
vedono soglie di capacità di generazione
superiori a quelle individuate nella tabella
A allegata al decreto legislativo n. 387 del
2003. Condizione indispensabile è l’entrata
in esercizio degli impianti entro 90 giorni
dall’entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto in esame. L’articolo
intende sanare le situazioni relative alle
procedure di DIA avviate per la realizza-
zione di impianti da fonti rinnovabili in
alcune regioni che avevano fissato soglie
più elevate di quelle previste dal decreto
legislativo n. 387/2003, situazioni verifica-
tesi a seguito della sentenza della Corte
costituzionale n. 119/2010, concernente la
legge della Regione Puglia 21 ottobre 2008,
n. 31.

L’articolo 1-sexies demanda al Ministro
dello sviluppo economico la determina-
zione di misure opportune affinché
l’istanza per l’autorizzazione unica di cui
all’articolo 12 del decreto legislativo n. 387
del 2003, relativa alle opere per gli im-
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pianti di produzione di energia elettrica
alimentati da fonti rinnovabili, venga ac-
compagnata da adeguate garanzie finan-
ziarie a carico del richiedente l’autorizza-
zione e degli eventuali subentranti.

La finalità della disposizione è quella di
contrastare speculazioni legate allo svi-
luppo e all’autorizzazione per progetti di
impianti di produzione di energia rinno-
vabile comportanti l’avvio di procedimenti
di autorizzazione, da parte di soggetti che
non concludono la realizzazione degli im-
pianti. La garanzia sulla solidità finanzia-
ria della ditta che propone l’investimento
è un presupposto fondamentale contro il
mercato degli « sviluppatori » che si è am-
pliato in misura abnorme negli ultimi
tempi.

L’articolo 1-septies riconosce al Mini-
stro dello sviluppo economico la facoltà di
disporre – entro 90 giorni dall’entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto – un rafforzamento degli
strumenti per la sicurezza del sistema
elettrico (la cosiddetta interrompibilità)
fino ad una potenza di 1000 MW, la cui
remunerazione non superi quella di equi-
valenti servizi per la sicurezza e privile-
giando i servizi a minor impatto ambien-
tale. L’eventuale rafforzamento è finaliz-
zato a fronteggiare le criticità di sicurezza
del sistema elettrico che derivano dall’au-
mento della produzione di energia elet-
trica da fonti rinnovabili non programma-
bili.

L’articolo 1-octies novella l’articolo
2-sexies del decreto-legge n.3 del 2010,
relativo al riconoscimento delle tariffe in-
centivanti per la produzione di energia
elettrica mediante conversione fotovoltaica
della fonte solare, attribuendo maggior
certezza circa la data utile del fine lavori
e dell’entrata in esercizio dell’impianto, ai
fini del riconoscimento degli incentivi. Si
prevede che le tariffe incentivanti siano
riconosciute ai soggetti che abbiano con-
cluso l’installazione dell’impianto fotovol-
taico entro la data del 31 dicembre 2010
ed abbiano comunicato all’amministra-
zione competente al rilascio dell’autoriz-
zazione, al gestore di rete e al GSE, entro
la suddetta data, la fine dei lavori, purché

l’impianto medesimo entri in esercizio en-
tro il 30 giugno 2011. Allo stato la nor-
mativa vigente dispone che l’installazione e
la connessione alla rete elettrica debbano
avvenire entro il 31 dicembre 2010. L’ar-
ticolo in esame prevede, poi, che la co-
municazione di fine lavori sia accompa-
gnata da asseverazione, redatta da tecnico
abilitato, di effettiva conclusione dei lavori
e di esecuzione degli stessi nel rispetto
delle pertinenti normative.

L’articolo 1-novies ricomprende tra le
opere connesse e le infrastrutture indi-
spensabili per la realizzazione degli im-
pianti alimentati da fonti rinnovabili rico-
nosciute di pubblica utilità, indifferibili ed
urgenti anche le opere di connessione alla
rete elettrica di distribuzione e alla rete di
trasmissione nazionale che sono necessarie
per l’immissione dell’energia prodotta dal-
l’impianto come risultano dalla soluzione
di connessione rilasciata dal Gestore della
rete. Attualmente, gli elettrodotti di con-
nessione degli impianti alimentati da fonti
rinnovabili, diversamente da quanto già
avviene per le centrali a turbogas, non
vengono considerati opere connesse all’im-
pianto, in quanto possono essere intesi
anche come dorsali per la trasmissione
dell’energia elettrica.

L’articolo 1-decies incide sulle compe-
tenze in ordine agli interventi sulla rete di
trasmissione elettrica oggetto di denuncia
di inizio attività (DIA). A seguito della
modifica in esame, viene attribuita al Mi-
nistero dello sviluppo economico – rice-
vuta dal comune l’informazione sull’as-
senza di una o più delle condizioni sta-
bilite – la facoltà di notificare all’interes-
sato l’ordine di non effettuare gli
interventi previsti.

L’articolo 2 proroga dal 30 giugno 2010
al 31 dicembre 2010 il termine per l’at-
tuazione del piano di riassetto delle par-
tecipazioni societarie dell’Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo
sviluppo di impresa S.p.A., limitatamente
alla cessione alle regioni delle società re-
gionali possedute dalla suddetta agenzia.

L’articolo 3 interviene sulla disciplina
relativa alle incompatibilità del presidente
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e dei componenti, diversi dal presidente,
dell’Agenzia per la sicurezza nucleare.

Il comma 1 dell’articolo, modificato dal
Senato, detta una disciplina « in sede di
prima applicazione » per la nomina del
presidente dell’Agenzia per la sicurezza
nucleare, prevedendo, quanto agli incari-
chi elettivi politici, che lo stesso potrà
essere e restare titolare di incarichi poli-
tici, senza incorrere nella decadenza da
presidente, né nell’obbligo di opzione da
parlamentare; avrà, inoltre, facoltà di
esercitare, in modo diretto o indiretto,
attività professionale o di consulenza, la
qualifica di amministratore o dipendente
di soggetti pubblici o privati, nonché ri-
coprire altri uffici pubblici di qualsiasi
natura e incarichi di rappresentanza nei
partiti politici.

Il comma 2, da un lato, sopprime la
norma secondo cui la carica di compo-
nente dell’Agenzia per la sicurezza nu-
cleare è incompatibile con incarichi poli-
tici elettivi, né possono essere nominati
componenti coloro che abbiano interessi
di qualunque natura in conflitto con le
funzioni dell’Agenzia, dall’altro lato, intro-
duce una precisazione al comma 13 della
legge n 99 del 2009 che regola le condi-
zioni per esercitare le funzioni, introdu-
cendo gli incarichi politici elettivi tra le
cause di decadenza dal mandato del pre-
sidente, dei membri e del direttore gene-
rale dell’Agenzia.

Infine, nessun chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Sistemi di mobilità con impiego di idrogeno e

carburanti di origine biologica.

Testo unificato C. 2184 Boffa e C. 2219 Gioacchino

Alfano.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Angelo ALESSANDRI, presidente, sosti-
tuendo il relatore impossibilitato ad inter-
venire in seduta, ricorda che la Commis-

sione è chiamata ad esaminare, ai fini del
prescritto parere, il testo unificato delle
proposte di legge C. 2184 e C. 2219 sui
« Sistemi di mobilità con impiego di idro-
geno e carburanti di origine biologica »,
risultante dagli emendamenti approvati
dalla IX Commissione Trasporti nel corso
dell’esame in sede referente.

Il testo unificato predisposto dalla IX
Commissione interviene su materie tradi-
zionalmente oggetto di attenzione da parte
della VIII Commissione e sulle quali si è
registrata negli ultimi anni una crescente
consapevolezza da parte della pubblica
opinione, riconducibili al tema comples-
sivo delle politiche di prevenzione e adat-
tamento ai cambiamenti climatici e di
raggiungimento degli obiettivi di Kyoto.

Sotto questo profilo ritiene importante
segnalare che in questa legislatura, anche
su impulso della VIII Commissione, la
Camera dei deputati ha svolto una speci-
fica attività che ha portato, ad esempio,
all’approvazione di alcuni importanti atti
di indirizzo al Governo finalizzati, da una
parte, ad un’applicazione flessibile delle
direttive europee in materia di clima ed
energia e, dall’altra, ad assumere una
funzione di impulso a livello comunitario
ed internazionale per il perseguimento
degli obiettivi internazionali di riduzione
delle emissioni di CO2.

In particolare, fra gli atti più impor-
tanti, meritano, a suo avviso, di essere
ricordati in questa sede, in primo luogo, il
documento finale approvato all’unanimità
dalla VIII Commissione nella seduta
dell’11 dicembre 2009 (doc. XVIII, n. 7) in
occasione dell’esame del cosiddetto Pac-
chetto clima-energia (si tratta delle pro-
poste di direttive europee volte a dare
attuazione al piano d’azione globale in
materia di energia approvato dal Consiglio
europeo nel 2007) che ha impegnato il
Governo, tra l’altro, a valorizzare i mec-
canismi di flessibilità previsti dal Pac-
chetto, tenendo conto delle peculiarità di
ciascun Paese, prima fra tutte il mix delle
fonti utilizzato da ciascun Stato membro
per la produzione di energia nonché il
contributo consolidato di fonti di energia
rinnovabile; a garantire un’applicazione
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quanto più ampia possibile del concetto di
carbon leakage (vale a dire dell’esclusione
dal pacchetto delle imprese esposte al
rischio di spostamento delle emissioni di
CO2 al di fuori dell’Unione europea), so-
prattutto con riferimento alle imprese di
piccola e media dimensione, ovvero a
particolari comparti manifatturieri quali
quello della siderurgia, del vetro, della
ceramica o della carta; ad affermare il
carattere non vincolante degli obiettivi
intermedi, per lasciare i Paesi liberi di
raggiungerli nella maniera più funzionale
alla loro struttura produttiva e alle carat-
teristiche proprie di ogni Stato membro.

In secondo luogo, crede sia giusto men-
zionare quantomeno due delle mozioni
approvate dall’Assemblea: la mozione
n. 1-00122, approvata dall’Assemblea al-
l’unanimità nella seduta del 24 febbraio
2009, con la quale la Camera ha impe-
gnato il Governo a realizzare una serie di
iniziative per favorire uno sviluppo am-
bientale sostenibile, intervenendo nei set-
tori della mobilità, dell’edilizia, dell’effi-
cienza energetica, delle fonti rinnovabili e
delle politiche sostenibili; la mozione n. 1-
00269, che, in tema di riduzione delle
emissioni di gas-serra, con particolare ri-
ferimento allo sviluppo delle reti di rica-
rica dei veicoli elettrici sul territorio na-
zionale, ha impegnato il Governo a creare
un sistema di ricarica dei veicoli – a
partire dalle aree urbane – applicabile
estensivamente sia nell’ambito del tra-
sporto privato che pubblico.

In terzo luogo, ricorda che le Commis-
sioni VIII e IX della Camera hanno ap-
provato poche settimane fa, nella seduta
del 15 giugno 2010, la risoluzione 8-00074,
a firma dei deputati Realacci, Garofano,
Monai e Guido Dussin, in tema di misure
volte a ridurre l’inquinamento atmosfe-
rico, che ha impegnato il Governo ad
adottare, fra l’altro, un piano straordina-
rio per favorire il trasporto pubblico fa-
vorendo l’utilizzo di veicoli a minore im-
patto ambientale (a gas metano, a GPL,
elettrici e ibridi), dall’altro a individuare
forme di razionalizzazione dell’uso delle
autovetture private, anche attraverso l’uti-

lizzo condiviso dei veicoli (car sharing) e
promuovere lo sviluppo della mobilità ci-
clistica.

Venendo, quindi al contenuto del testo
unificato elaborato dalla IX Commissione,
rileva in termini generali che esso affronta
le indicate problematiche con specifico
riferimento alla necessità di puntare sullo
sviluppo e sul rafforzamento di una mo-
bilità sostenibile, che preveda l’utilizzo di
veicoli leggeri, per passeggeri e commer-
ciali, consentendo l’impiego di idrogeno e
di carburanti « ultrapuliti » di nuova ge-
nerazione di origine biologica.

In particolare, l’articolo 1 del testo
unificato individua la finalità dell’iniziativa
legislativa nella promozione di sistemi di
mobilità ad alta sostenibilità, mediante
attività di studio, progettazione, sperimen-
tazione e realizzazione di veicoli alimen-
tati da idrogeno, prodotto con l’ausilio di
fonti di energia rinnovabile, e da combu-
stibili ultrapuliti di nuova generazione di
origine biologica.

Il successivo articolo 2 istituisce uno
specifico Fondo nazionale, con una dota-
zione di 15 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2010, 2011, e 2012, per il
sostegno delle attività di ricerca, ricerca,
sviluppo e innovazione in materia di si-
stemi di mobilità ad alta sostenibilità con
impiego di idrogeno e di combustibili ul-
trapuliti di nuova generazione di origine
biologica.

L’articolo 3 specifica, quindi, la tipolo-
gia degli interventi sovvenzionati dal
Fondo, prevedendo che la promozione di
interventi di filiera per lo studio, la pro-
gettazione, la sperimentazione e la realiz-
zazione di interventi finanziabili potrà
avvenire attraverso il finanziamento di
sistemi per la produzione, stoccaggio e
distribuzione di idrogeno prodotto con
l’ausilio di energia solare od altra fonte
rinnovabile, nonché di combustibili ultra-
puliti di nuova generazione di origine
biologica, prototipi di veicoli alimentati da
idrogeno o da combustibili ultrapuliti di
nuova generazione di origine biologica,
sistemi diffusi di car-sharing nei grandi
centri urbani che, attraverso l’uso di vei-
coli alimentati da idrogeno o da combu-

Martedì 27 luglio 2010 — 50 — Commissione VIII



stibili ultrapuliti di nuova generazione di
origine biologica, contribuiscano al miglio-
ramento della qualità dell’ambiente e a
una minore concentrazione di polveri sot-
tili nell’aria.

Il Fondo potrà erogare, inoltre, finan-
ziamenti per lo svolgimento di interventi
di studio, progettazione, sperimentazione e
realizzazione di attività di monitoraggio
dell’efficienza e della sicurezza dei veicoli
realizzati, con l’impiego di motori alimen-
tati da idrogeno o da combustibili ultra-
puliti di nuova generazione di origine
biologica; di installazione di distributori di
idrogeno sul territorio nazionale in modo
da assicurare, entro tre anni, che sia
installato almeno un distributore di idro-
geno ogni 10.000 abitanti, di realizzazione
di posteggi riservati ai detti veicoli alimen-
tati alimentati da idrogeno o da combu-
stibili ultrapuliti di nuova generazione di
origine biologica, muniti di stazioni di
controllo e di ricarica.

L’articolo 4 stabilisce che, destinatari
degli interventi di sostegno siano le re-
gioni, gli enti locali – province e comuni
–, le università degli studi e gli enti
pubblici e privati di ricerca e di promo-
zione come carburanti dell’idrogeno e dei
combustibili ultrapuliti di nuova genera-
zione di origine biologica.

Il successivo articolo 5 attribuisce, poi,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto col Ministro dell’am-
biente, sentite la Conferenza Stato-regioni
e le competenti Commissioni parlamentari,
il compito di definire, entro sei mesi
dall’entrata in vigore della legge, le linee-
guida per la concessione degli indicati
finanziamenti, comprese le procedure, le
modalità e i tempi per la richiesta e
l’assegnazione dei finanziamenti stessi.

L’articolo 6 istituisce, quindi, presso il
Ministero delle infrastrutture un apposito
Comitato di gestione del Fondo, composto
da dieci componenti, di cui: tre nominati
dal Ministro delle infrastrutture, tre dal
Ministro dell’Ambiente, due dalla Confe-
renza delle regioni, uno dall’ANCI e uno
dall’UPI. Lo stesso articolo 6 dispone,
inoltre, che ai componenti del comitato
non spettano compensi per l’esercizio delle

loro funzioni e che il funzionamento dello
stesso comitato si svolga senza oneri per la
finanza pubblica.

Merita quindi di essere segnalata la
disposizione contenuta nel successivo ar-
ticolo 7 del testo unificato in esame, se-
condo cui i soggetti beneficiari sono tenuti,
entro due anni, a rendicontare al Mini-
stero delle infrastrutture in ordine all’im-
piego dei finanziamenti ricevuti e ai risul-
tati ottenuti, pena il recupero coattivo dei
finanziamenti erogati e l’esclusione da
nuovi finanziamenti.

Avviandosi alla conclusione, segnala
che in tema di opere per il trasporto
urbano, l’articolo 8 consente al Ministro
delle infrastrutture di decretare la sospen-
sione della loro realizzazione, per non più
di un anno, anche quando sia stata già
effettuata la consegna dei lavori, nel caso
in cui tali opere siano state progettate per
mezzi di trasporto di superficie non ali-
mentati da idrogeno o da combustibili
ultrapuliti, proprio allo scopo di verificare
la possibilità di approvare varianti proget-
tuali finalizzate all’impiego degli indicati
mezzi di trasporto.

L’articolo 8-bis del testo promuove,
quindi, la stipula di convenzioni fra re-
gioni o enti locali da un lato e società
operanti nel trasporto pubblico locale o
imprese che producono veicoli alimentati
da idrogeno dall’altro lato, per l’utilizzo su
base sperimentale, per un massimo di tre
anni, di tali veicoli.

L’articolo 9 reca, infine, le disposizioni
relativa alla copertura finanziaria del
provvedimento, che reca un modesto onere
di spesa pari a 15.000.000 di euro annui
per il triennio 2010-2012.

Conclude, quindi, ribadendo il giudizio
espresso all’inizio sia sull’interesse diretto
della VIII Commissione per le disposizioni
contenute nel provvedimento in esame, sia
sul fatto che esse traducono sul piano
legislativo alcuni degli indirizzi al Governo
formulati dalla VIII Commissione, con-
giuntamente alla IX Commissione, con
l’approvazione, nella seduta del 15 giugno
scorso, della risoluzione 8/00074 in tema
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di misure volte a ridurre l’inquinamento
atmosferico e di attuazione di un piano
straordinario per favorire il trasporto pub-
blico favorendo l’utilizzo di veicoli a mi-
nore impatto ambientale.

Per tali ragioni, nell’annunciare un
orientamento favorevole al testo unificato
in esame, si riserva di predisporre un
proposta di parere che tenga conto degli
eventuali suggerimenti e proposte che sca-
turiranno dal dibattito.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
10.25 alle 10.30.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
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SEDE REFERENTE

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Mario VALDUCCI. — Interviene
il sottosegretario di Stato per le infrastrut-
ture e i trasporti Bartolomeo Giachino.

La seduta comincia alle 10.10.

DL 103/2010: Disposizioni urgenti per assicurare la

regolarità del servizio pubblico di trasporto marit-

timo.

C. 3646 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Vincenzo GAROFALO (PdL), relatore,
fa presente che il decreto legge in esame,
già approvato dal Senato, reca norme per
assicurare la regolarità del servizio pub-
blico di trasporto marittimo nel periodo
estivo, e per la nomina di un amministra-
tore unico delle società Tirrenia e Siremar,
interessate dal procedimento di dismis-
sione da parte di Fintecna. Osserva che il
Senato ha introdotto alcune disposizioni in
materia di autotrasporto e per il sostegno
al settore aeronautico. Segnala che le
norme in tema di autotrasporto sono state
dapprima inserite nel decreto legge n 78,
nel corso dell’esame presso la Commis-
sione bilancio del Senato, per poi essere
stralciate, e inserite con emendamento nel
decreto legge in esame.

Passando ad una breve illustrazione del
contenuto del decreto-legge evidenzia che
l’articolo 1, lettera a), prevede la nomina
di un amministratore unico della società
Tirrenia di Navigazione S.p.A. e Siremar
S.p.A., destinato a restare in carica fino al
30 settembre 2010, ovvero fino alla data di
cessione dell’intero capitale di Tirrenia, se
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precedente. Ricorda che il decreto di no-
mina è stato firmato il 14 luglio scorso. La
lettera b) esclude la responsabilità civile ed
amministrativa per i comportamenti, gli
atti e i provvedimenti posti in essere dagli
amministratori unici, dai componenti del
collegio sindacale, dal dirigente preposto
alla redazione dei documenti contabili so-
cietari, ponendola a carico esclusivamente
delle società interessate. La lettera c) con-
sente l’erogazione di nuovi finanziamenti,
o il completamento dell’erogazione di fi-
nanziamenti già concessi, in favore della
Tirrenia, da parte di parte di banche e
intermediari autorizzati. La lettera d) con-
cede la garanzia dello Stato, mediante
Fintecna-Finanziaria per Settori Indu-
striale e dei Servizi S.p.A., sui crediti di
cui alla precedente lettera c), alle condi-
zioni e nei termini previsti dalla comuni-
cazione della Commissione europea
2009/C 16/01 del 22 gennaio 2009.

L’articolo 1-bis, introdotto dal Senato,
reca disposizioni in materia di autotra-
sporto di cose per conto terzi e di sostegno
del settore aeronautico.

Il comma 1 modifica l’articolo 83-bis
del decreto-legge n. 112 del 2008 (Dispo-
sizioni urgenti per lo sviluppo economico,
la semplificazione, la competitività, la sta-
bilizzazione della finanza pubblica e la
perequazione tributaria). La lettera a) in
particolare sostituisce il comma 4 dell’ar-
ticolo 83-bis con 4 nuovi commi. Ricorda
che il vigente comma 4 prevede che, per i
contratti di trasporto in forma scritta,
anche in attuazione di accordi volontari di
settore stipulati nel rispetto della disci-
plina comunitaria della concorrenza,
prezzi e condizioni sono rimessi all’auto-
nomia negoziale delle parti.

Il nuovo comma 4 prevede che, ai fini
della tutela della sicurezza stradale, e
della regolarità del mercato dell’autotra-
sporto per conto terzi, nel contratto di
trasporto in forma scritta l’importo a
favore del vettore deve essere tale da
consentire almeno la copertura dei costi
minimi di esercizio, che garantiscano, co-
munque, il rispetto dei parametri di sicu-
rezza previsti dalla legge; i costi minimi
vengono individuati nell’ambito degli ac-

cordi volontari di settore, conclusi tra
organizzazioni associative di vettori rap-
presentati nella Consulta generale per l’au-
totrasporto e la logistica e organizzazioni
associative dei committenti. Il comma
4-bis dispone che qualora gli accordi su
costi minimi, di cui al comma precedente,
non siano conclusi entro nove mesi dalla
entrata in vigore della legge di conversione
in esame, i costi saranno determinati,
entro i successivi trenta giorni, dall’Osser-
vatorio sulle attività di autotrasporto di
cui all’articolo 6, comma 1, del decreto
legislativo n. 284 del 2005. Ove anche tale
determinazione non venga effettuata, si
dovranno applicare, ai fini della determi-
nazione del corrispettivo, i criteri di cui ai
commi 6 e 7 dello stesso articolo 83-bis,
che riguardano le modalità di valutazione
dei costi e dei corrispettivi da utilizzare
per i contratti di trasporto non stipulati in
forma scritta. Il comma 4-ter prevede che,
se dalla fattura risulti indicato un corri-
spettivo inferiore rispetto a quello deter-
minato secondo i precedenti commi 4 e
4-bis, l’azione del vettore nei confronti del
mittente per ottenere il pagamento della
differenza si prescrive entro un anno a
decorrere dalla conclusione della presta-
zione di trasporto. Il comma 4-quater
stabilisce, in deroga alle disposizioni dei
commi precedenti, che la determinazione
dei corrispettivi per il vettore, nei contratti
in forma scritta, viene rimessa alla auto-
noma contrattazione delle parti quando la
prestazione venga effettuata entro un li-
mite di cento chilometri al giorno.

In relazione a queste norme, ricorda
che, in occasione dell’esame del decreto-
legge n. 78 presso il Senato, l’Autorità
Garante per la concorrenza e il mercato
ha inviato una segnalazione al Parlamento
e al Governo nella quale si sottolinea come
la previsione di accordi volontari volti alla
individuazione di costi minimi di esercizio
non costituisce uno strumento idoneo per
garantire il soddisfacimento di standard
qualitativi e di sicurezza del servizio, ma
piuttosto per assicurare condizioni di red-
ditività anche a coloro che offrono un
servizio inefficiente e di bassa qualità.
Rileva che l’Autorità ha auspicato pertanto
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che l’esigenza di garantire il rispetto dei
parametri di sicurezza possa essere sod-
disfatta attraverso misure più coerenti con
i principi della concorrenza.

Il comma 4-quinquies prescrive al vet-
tore di consegnare al committente, al mo-
mento della conclusione del contratto, una
attestazione, di data non anteriore a tre
mesi, rilasciata dagli enti previdenziali da
cui risulti la corretta posizione del-
l’azienda in relazione al versamento dei
contributi assicurativi e previdenziali.

La lettera b) del comma 1 sostituisce il
comma 12 dell’articolo 83-bis, il quale
attualmente dispone che il termine di
pagamento del corrispettivo relativo ai
contratti di trasporto di merci su strada,
nei quali siano parte i soggetti che svol-
gono professionalmente operazioni di tra-
sporto, è fissato in trenta giorni dalla data
di emissione della fattura da parte del
creditore, salvo diversa pattuizione scritta
fra le parti, secondo le disposizione del
decreto legislativo n. 231 del 2002. Il
nuovo testo del comma 12 eleva il termine
di pagamento del corrispettivo ad un mas-
simo di sessanta giorni.

La lettera c) sostituisce il comma 13
che interviene in materia di correspon-
sione degli interessi moratori, precisando
che, nel caso in cui il pagamento avvenga
oltre il novantesimo giorno dall’emissione
della fattura, al debitore si applichino le
sanzioni dell’esclusione fino a sei mesi
della procedura per l’affidamento pubblico
della fornitura di beni e servizi e l’esclu-
sione per un anno dai benefici fiscali,
finanziari e previdenziali. La lettera d)
stabilisce che le norme di cui ai commi 12
e 13, come modificati dal presente decreto,
si applicano anche alle prestazioni fattu-
rate dagli operatori, diversi dai vettori, che
partecipano al servizio di trasporto su
strada.

Il comma 2 dell’articolo 1-bis novella il
decreto legislativo n. 286 del 2005, recante
disposizioni per il riassetto normativo in
materia di liberalizzazione regolata del-
l’esercizio dell’attività di autotrasporta-
tore.

La lettera a) del comma 2 introduce
l’articolo 6-bis, che disciplina i tempi di

attesa ai fini del carico e dello scarico e le
conseguenze del superamento del periodo
massimo prefissato, prevedendo che il
tempo massimo di attesa per l’effettua-
zione delle operazioni di carico e scarico,
denominato periodo di franchigia, non può
essere superiore a due ore.

La lettera b) del comma 2 sostituisce i
commi 4 e 5 dell’articolo 7. Il nuovo
comma 4 disciplina la responsabilità per le
sanzioni amministrative pecuniarie conse-
guenti alle violazioni dei limiti di velocità
o per mancata osservanza dei tempi di
guida e di riposo quando il contratto di
trasporto non è stato stipulato in forma
scritta. La norma prevede che a bordo del
veicolo debbono trovarsi le istruzioni
scritte fornite al vettore relative all’esecu-
zione della specifica prestazione di tra-
sporto; qualora le suddette istruzioni non
si trovino a bordo o prevedano modalità di
trasporto incompatibili con il rispetto delle
disposizioni del codice della strada sopra
indicate, le sanzioni amministrative pecu-
niarie per le violazioni contestate al con-
ducente si applicano al vettore e al com-
mittente. Il nuovo comma 5, anch’esso
applicabile ai contratti di trasporto non
stipulati in forma scritta, per tutelare
esigenze di sicurezza sociale, impone al
committente, o a un suo delegato, di
riportare sulla scheda di trasporto il nu-
mero di iscrizione del vettore all’Albo
nazionale degli autotrasportatori.

Le lettere c) e d) del comma 2 novel-
lano l’articolo 7-bis, che ha istituito la
scheda di trasporto, finalizzata a favorire
le verifiche, che deve essere compilata dal
committente e conservata a bordo del
veicolo.

Il nuovo comma 5 prevede che i do-
cumenti di trasporto equipollenti alla
scheda di trasporto, individuati dall’arti-
colo 3 del decreto ministeriale 30 giugno
2009, possono sostituire quest’ultima ai
fini dell’obbligo di conservazione a bordo
del veicolo. Il nuovo comma 6 prevede che,
per le violazioni connesse relative alla
scheda di trasporto, ai conducenti di vei-
coli immatricolati all’estero si applichino
le stesse sanzioni previste per i conducenti
di veicoli immatricolati in Italia, non solo
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in caso di trasporti internazionali, ma
anche di trasporti effettuati in Italia (ca-
botaggio). Per i conducenti di tali veicoli si
prevede inoltre il pagamento immediato
delle sanzioni pecuniarie in misura ridotta
o, in alternativa, il versamento di una
cauzione.

La lettera f) del comma 2 sostituisce
l’articolo 8, che, nell’ipotesi di contratto di
trasporto in forma scritta, disciplina la
procedura per l’accertamento della re-
sponsabilità del vettore, del committente,
del caricatore e del proprietario della
merce trasportata.

La lettera g) del comma 2 inserisce
l’articolo 11-bis, in materia di imballaggi
delle merci. Va segnalato in particolare il
comma 1, il quale prevede che, qualora la
merce da trasportare sia imballata, ovvero
stivata su apposite unità per la sua mo-
vimentazione, il vettore, al termine del-
l’operazione di trasporto, non ha alcun
obbligo di gestione e non è tenuto alla
restituzione degli imballaggi o delle unità
di movimentazione utilizzate.

Il comma 4 dell’articolo 1-bis, infine,
integra la lettera b) dell’articolo 4, comma
5, del decreto legge n. 40 del 2010 (decreto
« incentivi »), che concerne una delle fina-
lità tra cui ripartire le risorse disponibili
iscritte in conto residui del Fondo per la
finanza d’impresa. Tali risorse devono es-
sere destinate, tra l’altro, ad interventi a
favore del settore dell’alta tecnologia per
le finalità e i soggetti beneficiari di cui
all’articolo 1 della legge n. 808 del 1985,
che costituisce il principale provvedimento
a sostegno del settore aeronautico. Il
comma in esame specifica che l’assegna-
zione delle risorse a tale settore può
avvenire anche attraverso l’istituzione di
un fondo di garanzia da affidare, mediante
apposita convenzione, all’Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo
sviluppo d’impresa S.p.A.

Michele Pompeo META (PD) fa pre-
sente al rappresentante del Governo che il
disegno di legge di conversione del decre-
to-legge in esame comprende norme assai
eterogenee, relative alla privatizzazione
della società Tirrenia Spa e al settore

dell’autotrasporto. Ricorda che le norme
sul settore dell’autotrasporto erano state
inserite all’interno della manovra econo-
mico finanziaria attualmente all’esame
della Camera e già licenziata dal Senato,
ma che erano state considerate estranee al
contenuto proprio della manovra e quindi
stralciate. Il Consiglio dei ministri ha
quindi approvato un decreto-legge. Alla
fine tuttavia il Governo ha deciso di pre-
sentare un emendamento con cui tali di-
sposizioni sono state inserite nel decreto-
legge relativo alla società Tirrenia, oggi in
esame. Anche l’ipotesi di permettere al
Senato di esaminare tali interventi attra-
verso un apposito provvedimento è venuta
meno per le perplessità manifestate dal
Governo. Propone quindi che le disposi-
zioni relative all’autotrasporto vengano
soppresse dal disegno di legge in esame, al
fine di poterne avviare la discussione in
sede referente al Senato e proseguirne la
discussione alla Camera, anche in sede
legislativa. Rileva che tali disposizioni si
applicano ad una categoria assai impor-
tante di operatori economici e che il loro
inserimento all’interno del disegno di legge
di conversione del decreto-legge relativo
alla privatizzazione della Tirrenia rappre-
senta a suo giudizio una pericolosa scor-
ciatoia voluta dal Governo, che non con-
sentirà al Parlamento di effettuare al ri-
guardo un adeguato dibattito. Sottolinea
che sin dall’inizio della legislatura è stata
inaugurata con i rappresentanti del Go-
verno e in particolare con sottosegretario
Giachino una positiva e proficua prassi di
collaborazione, che si scontra però con
una inusuale rigidità sui temi dell’autotra-
sporto. In conclusione evidenzia che il
proprio gruppo si troverà costretto ad
esprimere una posizione unica sul disegno
di legge in esame, malgrado questo con-
tenga disposizioni relative a due argomenti
assolutamente eterogenei, sui quali il
gruppo vorrebbe esprimere posizioni dif-
ferenti.

Silvia VELO (PD) condivide quanto
detto dal collega Meta riguardo alla ete-
rogeneità dei contenuti del disegno di legge
in esame e alla diversa posizione del
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gruppo sulle due materie in esso conte-
nute. Osserva che le norme in materia di
autotrasporto rappresentano a suo giudi-
zio un buon compromesso tra le esigenze
delle associazioni di categoria e le richieste
del Governo, e che la conclusione dell’ac-
cordo di cui il decreto-legge in esame
riproduce i contenuti interviene al termine
di cinque anni di liberalizzazione del set-
tore, che hanno messo in evidenza gli
aspetti più problematici della nuova disci-
plina. Fa presente che i rilievi mossi
dall’Autorità per la concorrenza ed il mer-
cato sono generici e non circostanziati e
chiede al Governo quali conseguenze po-
tranno avere rispetto all’approvazione
delle disposizioni in esame. Ricorda infine
che l’accordo, frutto di un compromesso
tra la committenza e le associazioni degli
autotrasportatori, non è stato sottoscritto
da un importante attore della commit-
tenza, ossia Confindustria, e chiede al
Governo quali effetti potrà avere l’assenza
di un soggetto così significativo nell’ambito
della stipula dell’accordo. In conclusione
chiede al rappresentante del Governo di
riferire periodicamente in Commissione
sull’attuazione dell’accordo, una volta ap-
provate le norme del disegno di legge in
esame.

Alessandro MONTAGNOLI (LNP) si
complimenta con il Governo per il rag-
giungimento di un accordo firmato dalla
quasi totalità delle categorie degli autotra-
sportatori, e per la celerità con cui le
disposizioni che riproducono i contenuti di
tale accordo sono state poste all’attenzione
del Parlamento. Ricorda infatti che il
Governo aveva precedentemente inserito
tali disposizioni nella manovra finanziaria
e, una volta dichiarate incompatibili con il
contenuto della manovra, sono state im-
mediatamente inserite nel decreto-legge in
esame, al fine di scongiurare l’ipotesi di
sciopero avanzata dalle categorie degli au-
totrasportatori. Ritiene che il decreto-legge
costituisca una risposta a questioni di
grande rilievo e osserva che la celerità del
Governo testimonia della volontà di per-
venire ad una loro rapida soluzione. Se-
gnala, in conclusione, di aver presentato

una interrogazione sul tema delle verifiche
che devono essere condotte sugli autotra-
sportatori, che rappresenta, a suo giudizio,
uno degli aspetti più rilevanti sui quali
occorre intervenire.

Carlo MONAI (IdV) si dissocia dalle
affermazioni espresse dal collega Monta-
gnoli e condivide le osservazioni critiche
del collega Meta. Osserva che le soluzioni
individuate in materia di autotrasporto
presentano delle forti criticità e risultano
in molti casi di difficile applicazione. Ri-
leva infatti che l’applicazione di sanzioni
in caso di ritardato pagamento delle fat-
ture risulta difficile in quanto non è iden-
tificato il soggetto deputato ad irrogare le
suddette sanzioni. Osserva che il ritardo
nel pagamento della fattura è noto solo al
creditore, mentre l’applicazione delle san-
zioni implica che venga fatto un accerta-
mento da parte di una amministrazione.
Osserva inoltre che l’esclusione di un ope-
ratore in un appalto di pubblico servizio a
seguito della verifica di un ritardo nel
pagamento di una fattura porterebbe ad
un contenzioso amministrativo molto rile-
vante. Ritiene che le disposizioni conte-
nute nel decreto-legge possano rassicurare
il settore, anche se a suo giudizio si tratta
di « norme manifesto », che risultano però
di difficile applicazione. Ritiene, quindi,
che l’accordo sia stato raggiunto frettolo-
samente e che il dibattito in Parlamento
del decreto-legge in esame non consentirà
di apportare le necessarie modifiche alle
disposizioni che lo recepiscono.

Marco DESIDERATI (LNP) ringrazia il
Governo per la celerità con la quale è
pervenuto all’emanazione delle disposi-
zioni sul settore dell’autotrasporto. Ri-
guardo alle osservazioni formulate dal-
l’Autorità garante per la concorrenza ed il
mercato, pur ritenendole comprensibili,
ritiene che debbano essere contestualiz-
zate all’interno del settore di riferimento e
osserva che l’introduzione dei costi minimi
consentirà la riduzione del sommerso.

Il sottosegretario di Stato Bartolomeo
GIACHINO dà atto alla Commissione del
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clima positivo nel quale Parlamento e
Governo si confrontano anche su aspetti
assai controversi. In riferimento a quanto
chiesto dal deputato Meta, fa presente che
in un confronto tenutosi al Senato con il
capogruppo del partito democratico, che
aveva avanzato la medesima richiesta for-
mulata oggi dal deputato Meta, era stata
evidenziata la difficoltà di introdurre, in
questa fase, modifiche alle disposizioni in
esame. Segnala che la definizione dell’ac-
cordo è intervenuta dopo mesi di intenso
lavoro e di confronto serrato tra le asso-
ciazioni di categoria, la committenza e il
Governo. Ricorda che il settore dell’auto-
trasporto in Italia è assai frazionato, con-
tando oltre 120 mila aziende, e opera su
infrastrutture tra le più carenti in Europa.
Fa presente che si tratta di un settore nel
quale le disposizioni sono assai complesse
e a titolo di esempio osserva che non è
stato possibile per il Governo cancellare le
48 mila aziende prive di mezzi dall’albo
degli autotrasportatori, assecondando
un’esigenza emersa dal tavolo di con-
fronto, in quanto è affidata alle province
la competenza sulla gestione dell’albo. In
risposta a quanto affermato dall’onorevole
Montagnoli in tema di controlli, sottolinea
che si tratta di un impegno prioritario del
Governo. Al riguardo fa presente che il
Governo ha tenuto incontri presso le pre-
fetture di molte province italiane con le
associazioni di categoria al fine di com-
battere l’abusivismo, e che al termine dei
numerosi incontri tenutisi è stato firmato
un protocollo di intesa dal ministro del-
l’interno e dal ministro delle infrastrutture
e dei trasporti al riguardo. Ricorda che nel
provvedimento in materia di sicurezza
stradale sono state introdotte norme di
grande rilievo per la categoria degli auto-
trasportatori, dalle quali conseguiranno
importanti risultati anche sotto il profilo
dell’efficacia dei controlli. Sottolinea inol-
tre che gli scorsi due anni sono stati
caratterizzati da una crisi economica di
rilevante entità, di cui il settore dell’auto-
trasporto ha risentito in modo particolare.
A titolo di esempio ricorda che quando si
verificò l’impennata dei prezzi del gasolio
e il conseguente rincaro dei prodotti

agroalimentari, non ci fu nessun aumento
sul corrispettivo reso agli autotrasportatori
per il trasporto di tali prodotti e che anzi
il prezzo del trasporto è progressivamente
diminuito. Ricorda inoltre che dall’inizio
della legislatura non si è verificato nean-
che un giorno di fermo dell’autotrasporto,
e che la firma di questo accordo ha evitato
che ci fosse il blocco preannunciato dalle
associazioni di categoria e assicura l’as-
senza di nuovi blocchi fino al dicembre del
2011. Segnala che il blocco del settore
dell’autotrasporto provoca danni econo-
mici assai ingenti alle all’economia ita-
liana, quantificabili in circa 1,5 miliardi di
euro al giorno, e ricorda che quando si
verificò il blocco dell’autotrasporto nel
dicembre del 2007, il Governo fu costretto
a firmare un accordo molto penalizzante,
composto da 12 punti, tra i quali fu
inserita anche la tariffa antidumping, sulla
quale l’autorità per la garanzia della con-
correnza nel mercato avrebbe dovuto
esprimere note critiche ben più forti di
quelle espresse sulle disposizioni conte-
nute nella decreto legge in esame. Eviden-
zia infine che, per la prima volta rispetto
agli ultimi vent’anni di contrattazione, il
tavolo di confronto ha previsto la presenza
anche della committenza, oltre che delle
associazioni degli autotrasportatori e del
Governo, e ritiene che questa costituisca
una novità determinante. Osserva che la
situazione delle associazioni dell’autotra-
sporto, che sono intrinsecamente deboli
nel mercato rispetto alla committenza, ma
forti nei confronti del Governo, ha portato
alla stipula, negli ultimi 20 anni, di pro-
tocolli di intesa con il Governo che hanno
dato risultati assai poco soddisfacenti e
che hanno mantenuto in essere una situa-
zione del settore assai frazionata e debole
rispetto alla concorrenza, non di rado
irregolare, che viene dall’est dell’Europa.
Quanto al fatto che Confindustria non
abbia sottoscritto l’accordo, fa presente
che la mancata apposizione della firma
non attiene ad una mancanza di condivi-
sione dell’intero accordo, ma soltanto della
norma relativa ai costi minimi. In seguito
alla manifestazione di dissenso di Confin-
dustria, il Governo ha fatto trascorrere un
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significativo periodo di tempo per verifi-
care se emergessero soluzioni alternative,
che non sono state prospettate. Ritiene
quindi che le disposizioni inserite nel
decreto-legge in esame costituiscano la
migliore situazione possibile, dato il con-
testo in cui il Governo si trova ad operare
rispetto all’autotrasporto, e ritiene che
attraverso tali norme il settore potrà ar-
ginare il peggioramento economico che si
è registrato negli ultimi anni. Osserva che
all’interno nel decreto-legge sono conte-
nute disposizioni che miglioreranno anche
la struttura logistica del trasporto nel
Paese. A tale proposito ricorda che attual-
mente si registrano lunghi tempi di attesa
da parte degli autotrasportatori nei luoghi
in cui questi devono caricare o scaricare la
merce, e che la riduzione dei tempi di
attesa a due ore costringerà il sistema a
migliorare la propria efficienza. Segnala
infine che questo accordo va di pari passo
con la definizione del piano della logistica
e al riguardo invita i deputati della Com-
missione a partecipare all’incontro che si
terrà nella giornata di domani tra la
consulta della logistica, gli amministratori
dei porti e degli interporti e i sindaci delle
città interessate. Dichiara che è intenzione
del Governo pervenire entro la fine del-
l’anno alla definizione del piano nazionale
della logistica e che se la tempistica ve-
nisse rispettata una parte delle risorse
dell’autotrasporto prevista per il 2011 po-
trebbe essere utilizzata già nel 2010 al fine
di incentivare le aggregazioni tra imprese
e l’intermodalità. Osserva che nei prossimi
mesi si stipuleranno gli accordi fra la
committenza e le associazioni del settore
in cui saranno stabiliti i costi minimi e che
contestualmente un gruppo lavorerà alla
redazione di un testo unico in materia di
autotrasporto, che raccoglierà tutte le di-
sposizioni del settore e nel quale potranno
essere apportati i correttivi che si rende-
ranno necessari a seguito del monitoraggio
sull’attuazione dell’accordo.

Antonio MEREU (UdC), intervenendo
sull’ordine dei lavori, chiede al presidente
quali saranno i tempi di votazione del
provvedimento in esame.

Mario VALDUCCI, presidente, ricorda
che nell’ambito dell’ufficio di presidenza
tenutosi nella giornata odierna è stato
fissato il termine per la presentazione
degli emendamenti al disegno di legge in
esame a domani alle ore 11. Sarà quindi
previsto, nella giornata di domani, una
seduta per l’esame e la votazione degli
emendamenti, in orario compatibile con i
lavori dell’Assemblea.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 10.45.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Mario VALDUCCI. — Interviene
il sottosegretario di Stato per le infrastrut-
ture e i trasporti, Bartolomeo Giachino.

La seduta comincia alle 10.45.

Norme in materia di intercettazioni telefoniche,

telematiche e ambientali.

Nuovo testo C. 1415-B Governo, approvato dalla

Camera e modificato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Daniele TOTO (PdL), relatore, avverte
che la IX Commissione è chiamata ad
esprimere alla II Commissione giustizia il
parere sul disegno di legge in materia di
intercettazioni, già approvato dalla Ca-
mera e modificato dal Senato. Fa presente
che Il testo è stato ulteriormente emen-
dato dalla II Commissione.

Passando ad una breve illustrazione del
contenuto dell’articolato, evidenzia che
l’articolo unico del disegno di legge, al
comma 1, prescrive l’obbligo di astensione
del giudice nei casi in cui egli abbia
pubblicamente rilasciato dichiarazioni
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concernenti il procedimento affidatogli. Il
comma 2 disciplina i casi di sostituzione
del pubblico ministero perchè abbia rila-
sciato pubblicamente dichiarazioni relative
al procedimento, o qualora nei suoi con-
fronti risulti esercitata l’azione penale per
il reato di illecita rivelazione di segreti
inerenti a un procedimento penale di cui
è titolare

I commi da 4 a 8 modificano la nor-
mativa in materia di divieto di pubblica-
zione di atti di indagine. Rileva che la
Commissione giustizia ha soppresso la
norma che vietava la pubblicazione, anche
parziale, per riassunto o nel contenuto,
della documentazione e degli atti relativi a
conversazioni, anche telefoniche, o a flussi
di comunicazioni informatiche o telema-
tiche ovvero ai dati riguardanti il traffico
telefonico o telematico, anche se non più
coperti dal segreto, fino alla conclusione
delle indagini preliminari ovvero fino al
termine dell’udienza preliminare. Il regime
di segretezza della documentazione e degli
atti relativi alle operazioni di intercetta-
zione e di acquisizione dei tabulati tele-
fonici è nel testo della Commissione di-
sciplinato dal comma 10; in base a tale
disposizione, l’obbligo del segreto opera
fino alla conclusione della « udienza stral-
cio » di cui all’articolo 268, comma 6-ter,
dl codice di procedura penale.

Il comma 9 estende la disciplina pre-
vista per gli atti relativi ad intercettazioni
illegali e per i documenti formati attra-
verso la raccolta illegale di informazioni
anche ai documenti, supporti ed atti re-
lativi alle riprese e registrazioni fraudo-
lente.

Il comma 10 interviene sui presupposti
di ammissibilità delle intercettazioni. Al-
l’elenco dei reati per i quali sono consen-
tite le intercettazioni il Senato ha aggiunto
il reato di « atti persecutori » (stalking). Si
prevede inoltre la possibilità di disporre
intercettazioni su utenze anche in uso a
soggetti diversi dagli indagati, quando sus-
sistono concreti elementi per ritenere che
tali utenze siano utilizzate per conversa-
zioni o comunicazioni attinenti ai fatti per
i quali si procede.

L’intercettazione di comunicazioni tra
presenti è consentita solo se vi è fondato
motivo di ritenere che in tale luogo si stia
svolgendo l’attività criminosa ed esclusiva-
mente con riferimento ai reati per i quali
sono consentite le intercettazioni telefoni-
che; qualora dalle indagini svolte emerga
che l’intercettazione potrebbe consentire
l’acquisizione di elementi fondamentali
per l’accertamento del reato per cui si
procede e la stessa debba essere eseguita
in luoghi diversi da quelli di privata di-
mora, l’intercettazione è consentita anche
se non vi è motivo di ritenere che nei
luoghi predetti si stia svolgendo l’attività
criminosa. Il comma 11, disciplina i pre-
supposti del provvedimento che autorizza
le intercettazioni, prevedendo che tali ope-
razioni si possano effettuare solo in pre-
senza di gravi indizi di reato. In relazione
ai reati di grave allarme sociale viene
prevista una disciplina speciale, che per-
mette l’utilizzo delle intercettazioni in pre-
senza di sufficienti indizi di reato.

Osserva che una disciplina specifica
viene applicata per l’acquisizione dei ta-
bulati telefonici, prevedendo che l’autoriz-
zazione sia data dal GIP (in luogo del
Tribunale collegiale), quando vi sono gravi
indizi di reato e l’acquisizione è assoluta-
mente indispensabile ai fini della prose-
cuzione delle indagini.

Il termine massimo di durata delle
operazioni di intercettazioni viene fissato
in trenta giorni, prorogabile dal tribunale
per periodi successivi di quindici giorni,
fino ad un massimo di tre volte, e ulte-
riormente prorogabile per periodi succes-
sivi di quindici giorni, quando dalle inda-
gini emerge che tali operazioni possono
consentire l’acquisizione di elementi fon-
damentali per l’accertamento del reato per
cui si procede.

Il comma 12 reca la nuova disciplina
dell’esecuzione delle operazioni di inter-
cettazione, con riferimento agli aspetti
procedurali. Il comma 12-bis disciplina
l’utilizzo delle intercettazioni nel corso
delle indagini preliminari.

Il comma 13, dispone in materia di
conservazione della documentazione. Il
comma 14 definisce le ipotesi di utilizza-
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zione delle intercettazioni in altri proce-
dimenti. I commi 15 e 16 riguardano il
divieto di utilizzazione dei risultati delle
intercettazioni eseguite fuori dei casi con-
sentiti dalla legge o qualora non siano
state osservate specifiche disposizioni. Il
comma 17 concerne il contenuto delle
ordinanze che dispongono misure caute-
lari. Ai sensi del comma 18, è attribuita ai
difensori la facoltà di prendere visione del
contenuto integrale dell’intercettazione ri-
chiamata per l’applicazione delle misure
cautelari. Il comma 19 esclude l’applica-
zione dei limiti di durata per le intercet-
tazioni nei casi di ricerca di latitanti. Il
comma 21 prevede la possibilità del pm di
chiedere al giudice l’autorizzazione alla
pubblicazione di singoli atti. Il comma 22
dispone in materia di segretezza degli atti,
prevedendo che siano sempre coperti da
segreto, i verbali, le registrazioni e i sup-
porti relativi alle conversazioni o ai flussi
di comunicazioni informatiche o telema-
tiche custoditi nell’archivio riservato pre-
visto dall’articolo 269 del codice di pro-
cedura penale che non siano stati acquisiti
al procedimento. Il comma 23 novella
l’articolo 380, del codice di procedura
penale, integrando la lista dei reati per cui
è previsto l’arresto obbligatorio in fla-
granza. Il comma 24 dispone in materia di
verbale e nastri registrati delle intercetta-
zioni.

Il comma 25 reca norme in materia di
informazioni sull’azione penale. Il comma
26 riguarda le riprese audiovisive dei di-
battimenti.

Il comma 27 reca le sanzioni per la
pubblicazione di intercettazioni di cui è
stata ordinata la distruzione o riguardanti
fatti, circostanze e persone estranee alle
indagini di cui sia stata disposta l’espun-
zione, e inserisce nel codice penale il
nuovo reato di « Riprese e registrazioni
fraudolente » (articolo 616-bis), punito con
la reclusione fino a tre anni. Il comma 28
estende l’applicazione della disciplina della
responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche ad illeciti penali connessi a
violazioni di disposizioni contenute nel
disegno di legge in esame.

Il comma 29 novella l’articolo 8 della
legge sulla stampa (legge n. 47 del 1948) in
tema di diritto di rettifica. La pubblica-
zione della rettifica – entro 48 ore dalla
richiesta – sui siti informatici comprende
anche i giornali quotidiani e periodici
diffusi per via telematica.

Il comma 30, riguarda le spese di
gestione e di amministrazione in materia
di intercettazioni telefoniche e ambientali.
I commi 31 e 32, novellano gli articoli 4 e
6 della legge 140 del 2003, recante Dispo-
sizioni per l’attuazione dell’articolo 68 della
Costituzione nonché in materia di processi
penali nei confronti delle alte cariche dello
Stato. Il comma 31 introduce nell’articolo
4 il comma 4-ter, che prevede l’inseri-
mento e la conservazione dei verbali e dei
supporti di tali intercettazioni in apposita
sezione dell’archivio riservato tenuto
presso l’ufficio del PM. Il comma 32 in-
serisce nell’articolo 6 il comma 6-bis ap-
plicabile ai verbali e ai supporti delle
registrazioni di intercettazioni di conver-
sazioni disposte nel corso di procedimenti
penali riguardanti terzi, ma alle quali
abbiano preso parte parlamentari, nonché
ai tabulati acquisiti nel corso dei medesimi
procedimenti: tali documenti e supporti
devono immediatamente essere trasmessi
al procuratore della Repubblica, che ne
dispone l’inserimento in apposita sezione
dell’archivio riservato. Segnala che è’ stata
soppressa dalla Commissione giustizia la
modifica all’articolo 4 della legge n. 140
del 2003, con la quale si estendeva la
necessità dell’autorizzazione della Camera
di appartenenza (prevista per l’esecuzione
delle intercettazioni o l’acquisizione di
tabulati di comunicazioni nei confronti di
un parlamentare) anche al caso in cui tali
operazioni dovessero essere eseguite nei
confronti di soggetti diversi dai parlamen-
tari se, da qualsiasi atto d’indagine, fosse
emerso che tali operazioni sono finalizzate
ad accedere, anche indirettamente, alla
sfera di comunicazione del parlamentare.

I commi 30, 33, 34 e 35 riguardano le
spese per intercettazioni. Il comma 34, in
particolare, demanda ad un decreto inter-
ministeriale la determinazione delle tariffe
per la fornitura dei servizi d’intercetta-
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zione da parte delle società telefoniche. Il
comma 36 dispone un’abrogazione a fini
di coordinamento (articolo 13 del decreto-
legge n. 152 del 1991). Il comma 37 no-
vella gli articoli 139 e 170 del decreto
legislativo n. 196 del 2003, in tema di
codice di deontologia relativo ad attività
giornalistiche. Il comma 38 riguarda gli
illeciti disciplinari dei magistrati.

I commi 39-42 recano, infine, la disci-
plina transitoria. Si prevede l’inapplicabi-
lità delle nuove disposizioni alle opera-
zioni di intercettazione per le quali è già
stato emesso il provvedimento di autoriz-
zazione o di proroga, con l’eccezione della
disciplina della durata massima delle ope-
razioni.

Il comma 40 dispone l’applicabilità an-
che ai procedimenti pendenti in materia
di: divieto di pubblicazione di atti di
indagine; divieto di trascrizione delle parti
di conversazioni riguardanti esclusiva-
mente fatti, circostanze e persone estranee
alle indagini; atti coperti dal segreto e
obblighi di segreto per le intercettazioni;
informazioni sull’azione penale nel caso in
cui essa sia esercitata nei confronti di un
impiegato dello Stato o di altro ente pub-
blico o nei confronti di un ecclesiastico;
riprese audiovisive dei dibattimenti.

Formula quindi la seguente proposta di
parere:

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato, per le parti di propria
competenza, il nuovo testo del disegno di
legge recante: « Norme in materia di in-
tercettazioni telefoniche, telematiche e
ambientali » (C. 1415-B Governo e abb.,
approvato dalla Camera e modificato dal
Senato),

premesso che:

il testo approvato dal Senato reca
modifiche al comma 29 dell’articolo 1, in
base alle quali si precisa che i giornali
quotidiani e periodici diffusi per via tele-
matica sono compresi nell’ambito dei siti
informatici ai quali è esteso l’obbligo di
rettifica delle informazioni ritenute non
veritiere o lesive della reputazione dei

soggetti coinvolti, mediante la pubblica-
zione, entro quarantotto ore dalla richie-
sta, delle dichiarazioni o rettifiche con le
stesse caratteristiche grafiche, la stessa
metodologia di accesso al sito e la stessa
visibilità della notizia cui si riferiscono;

la formulazione del testo, come mo-
dificato dal Senato, non esclude il rischio,
già evidenziato nel parere espresso dalla
Commissione sul disegno di legge in prima
lettura presso la Camera dei deputati, che
l’obbligo di rettifica ricada, per la gene-
ralità dei siti informatici, piuttosto che
sugli autori dei contenuti diffamatori, sui
gestori di piattaforme che ospitano conte-
nuti realizzati da terzi, i quali, in consi-
derazione del volume dei contenuti ospi-
tati dalla piattaforma, non sarebbero in
grado di far fronte a tale obbligo;

occorre invece ribadire l’esigenza che
l’obbligo di rettifica, di cui all’articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47, come
modificato dal comma 29 dell’articolo 1
del disegno di legge in esame, sia riferito
esclusivamente ai giornali e periodici dif-
fusi per via telematica e soggetti all’obbligo
di registrazione di cui all’articolo 5 della
citata legge n. 47 del 1948;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

alla lettera a) del comma 29 dell’ar-
ticolo 1, capoverso, sostituire le parole: « ,
ivi compresi i giornali quotidiani e perio-
dici diffusi per via telematica » con le
seguenti: « che recano giornali quotidiani e
periodici diffusi per via telematica e sog-
getti all’obbligo di registrazione di cui
all’articolo 5 »;

conseguentemente,

alla lettera d) del medesimo comma,
capoverso, sostituire le parole: « , ivi com-
presi i giornali quotidiani e periodici dif-
fusi per via telematica », ovunque ricor-
rano, con le seguenti: « che recano giornali
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quotidiani e periodici diffusi per via tele-
matica e soggetti all’obbligo di registra-
zione di cui all’articolo 5 »;

alla lettera e) del medesimo comma,
capoverso, sostituire le parole: « , ivi com-
presi i giornali quotidiani e periodici dif-
fusi per via telematica » con le seguenti:
« riconducibili a giornali quotidiani e pe-
riodici diffusi per via telematica e soggetti
all’obbligo di registrazione di cui all’arti-
colo 5 ».

Il sottosegretario di Stato Bartolomeo
GIACHINO esprime l’assenso del Governo
sulla proposta di parere favorevole con
condizione del relatore.

Silvia VELO (PD), nel sottolineare il
giudizio fortemente negativo del proprio
gruppo sul provvedimento in esame,
chiede chiarimenti sugli effetti della con-
dizione contenuta nella proposta di parere
del relatore.

Mario VALDUCCI, presidente, rileva che
il parere è rivolto alla Commissione com-
petente in sede referente, che potrà rece-
pire o meno la condizione in esso conte-
nuta. È rimessa alla valutazione dei singoli
deputati, l’opportunità di presentare
emendamenti che riproducano tale condi-
zione.

Nessun altro chiedendo di intervenire ,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.05.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

RISOLUZIONI

7-00329 Montagnoli: Ridefinizione del trac-
ciato della linea ferroviaria AV/AC Brescia.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Manuela DAL LAGO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato dello svi-
luppo economico, Stefano Saglia.

La seduta comincia alle 9.30.

Decreto-legge 103/2010: Disposizioni urgenti per as-

sicurare la regolarità del servizio pubblico di tra-

sporto marittimo.

C. 3646 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Manuela DAL LAGO, presidente e rela-
tore, illustra il contenuto del decreto legge
adottato in relazione alla straordinaria
necessità ed urgenza di assicurare la re-
golarità del servizio pubblico di trasporto
marittimo e la continuità territoriale con

le isole, con particolare riguardo al pe-
riodo di picco del traffico estivo.

L’articolo 1, che costituisce il contenuto
originario del decreto-legge, prevede il
commissariamento delle società Tirrenia
di Navigazione Spa e Siremar Spa a de-
correre dal 13 luglio 2010, in vista della
dismissione. Si ricorda che il DPCM 13
marzo 2009 ha definito criteri di priva-
tizzazione e modalità di dismissione della
partecipazione detenuta dallo Stato, tra-
mite Fintecna Spa, nel capitale della Tir-
renia Spa, autorizzando il Ministero del-
l’economia e delle finanze ad alienare il
100 per cento della propria partecipazione
indiretta nella società insieme alle parte-
cipazioni totalitarie detenute da questa
nelle società marittime regionali e non
trasferite gratuitamente alle regioni ai
sensi dell’articolo 57 del decreto-legge
n. 112 del 2008.

L’articolo 1-bis, introdotto dal Senato,
reca disposizioni in materia di autotra-
sporto di cose per conto terzi e di sostegno
del settore aeronautico. Il comma 1 mo-
difica l’articolo 83-bis del decreto-legge
n. 112 del 2008. La lettera a) del comma
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1 sostituisce il comma 4 dell’articolo 83-bis
con i commi di seguito illustrati. Il nuovo
comma 4 prevede che, ai fini della tutela
della sicurezza stradale e della regolarità
del mercato dell’autotrasporto per conto
terzi, nel contratto di trasporto in forma
scritta l’importo a favore del vettore deve
essere tale da consentire almeno la coper-
tura dei costi minimi di esercizio che
garantiscano, comunque, il rispetto dei
parametri di sicurezza previsti dalla legge;
i costi minimi vengono individuati nell’am-
bito degli accordi volontari di settore,
conclusi tra organizzazioni associative di
vettori rappresentati nella Consulta gene-
rale per l’autotrasporto e la logistica e
organizzazioni associative dei committenti.
Gli accordi possono anche prevedere con-
tratti di trasporto di merci su strada di
durata o quantità garantite, per i quali è
possibile derogare alle disposizioni di cui
al comma in esame, nonché alle previsioni
di cui agli articoli 7, comma 3, e 7-bis del
decreto legislativo n. 286 del 2005, e alle
disposizioni in materia di azione diretta. Il
comma 4-bis dispone che, se gli accordi
sui costi minimi non siano conclusi entro
nove mesi dalla entrata in vigore della
legge di conversione, i costi saranno de-
terminati, entro i successivi trenta giorni,
dall’Osservatorio sulle attività di autotra-
sporto. Ove anche tale determinazione non
sia effettuata, si dovranno applicare, ai fini
della determinazione del corrispettivo, i
criteri di cui ai commi 6 e 7 dello stesso
articolo 83-bis, che riguardano le modalità
di valutazione dei costi e dei corrispettivi
da utilizzare per i contratti di trasporto
non stipulati in forma scritta. Il comma
4-ter prevede che, se dalla fattura risulti
indicato un corrispettivo inferiore rispetto
a quello determinato secondo i precedenti
comma 4 e 4-bis, l’azione del vettore nei
confronti del mittente per ottenere il pa-
gamento della differenza si prescrive entro
un anno a decorrere dalla conclusione
della prestazione di trasporto, fatti salvi
accordi diversi, conclusi ai sensi del
comma 4. Si applica pertanto il termine di
prescrizione previsto, in via generale, dal-
l’articolo 2951 del codice civile per i con-
tratti di trasporto. Il comma 4-quater

stabilisce, in deroga alle disposizioni dei
commi precedenti, che la determinazione
dei corrispettivi per il vettore, nei contratti
in forma scritta, viene rimessa alla auto-
noma contrattazione delle parti quando la
prestazione venga effettuata entro un li-
mite di cento chilometri al giorno. Il
comma 4-quinquies prescrive al vettore di
consegnare al committente, al momento
della conclusione del contratto, una atte-
stazione, di data non anteriore a tre mesi,
rilasciata dagli enti previdenziali da cui
risulti la corretta posizione dell’azienda in
relazione al versamento dei contributi as-
sicurativi e previdenziali. La lettera b) del
comma 1 sostituisce il comma 12 dell’ar-
ticolo 83-bis. Il nuovo testo del comma 12,
oltre a confermare l’applicazione del sud-
detto decreto, eleva il termine di paga-
mento del corrispettivo ad un massimo di
sessanta giorni, che decorrono dalla data
di emissione della fattura da parte del
creditore, precisando che tale emissione
deve avvenire entro la fine del mese in cui
si è svolta la prestazione di trasporto.
Viene esclusa la possibilità di diversa pat-
tuizione fra le parti, salvo che non sia
basata su accordi volontari di settore,
conclusi fra associazioni di vettori rappre-
sentati nella Consulta generale per l’auto-
trasporto, e organizzazioni associative dei
committenti. La lettera c) sostituisce il
comma 13, secondo il quale, in caso di
mancato rispetto del termine di cui al
comma 12, il creditore ha diritto alla
corresponsione degli interessi moratori. Il
nuovo testo del comma 13 riproduce il
contenuto di quello attuale, precisando
inoltre che, ove il pagamento avvenga oltre
il novantesimo giorno dalla emissione
della fattura, al debitore si applichino in
aggiunta agli interessi moratori anche le
sanzioni previste dal comma 14: esclusione
fino a sei mesi dalla procedura per l’af-
fidamento pubblico della fornitura di beni
e servizi, ed esclusione per un anno dai
benefici fiscali, finanziari e previdenziali
di ogni tipo. La lettera d) inserisce infine
il comma 13-bis, il quale stabilisce che le
norme di cui ai comma 12 e 13 si appli-
cano anche alle prestazioni fatturate dagli
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operatori, diversi dai vettori, che parteci-
pano al servizio di trasporto su strada.

Il comma 2 dell’articolo 1-bis novella il
decreto-legislativo n. 286 del 2005, recante
Disposizioni per il riassetto normativo in
materia di liberalizzazione regolata del-
l’esercizio dell’attività di autotrasporta-
tore. La lettera a) del comma 2 introduce
l’articolo 6-bis, che disciplina i tempi di
attesa ai fini del carico e dello scarico e le
conseguenze del superamento del periodo
massimo prefissato. È consentita la stipula
di pattuizioni che prevedano la disappli-
cazione dell’articolo in esame. La norma
in esame si riferisce, in particolare, al
settore della grande distribuzione e alla
movimentazione delle merci nelle aree
urbane. Analoghe pattuizioni possono es-
sere basate su specifici accordi di pro-
gramma con le amministrazioni e gli enti
competenti, promossi dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, relativi alle
attività di movimentazione delle merci nei
porti, negli interporti e nei terminai fer-
roviari. Il comma 4 stabilisce che anche
per i contratti di trasporto non stipulati in
forma scritta il periodo di franchigia non
può essere complessivamente superiore
alle due ore di attesa, sia per il carico che
per lo scarico. A questi contratti si appli-
cano anche tutte le altre disposizioni det-
tate dalla norma. La lettera b) del comma
2 sostituisce i commi 4 e 5 dell’articolo 7
che disciplina la responsabilità del vettore,
del committente, del caricatore e del pro-
prietario della merce per le violazioni
connesse con l’attività di trasporto. In
particolare, il nuovo comma 4 disciplina la
responsabilità per le sanzioni amministra-
tive pecuniarie conseguenti alle violazioni
dei limiti di velocità o per mancata osser-
vanza dei tempi di guida e di riposo,
quando il contratto di trasporto non sia
stato stipulato in forma scritta. Il nuovo
comma 5, anch’esso applicabile ai con-
tratti di trasporto non stipulati in forma
scritta, per tutelare esigenze di sicurezza
sociale, impone al committente, o a un suo
delegato, di riportare sulla scheda di tra-
sporto il numero di iscrizione del vettore
all’Albo nazionale degli autotrasportatori.
In mancanza di questa indicazione, al

committente si applica una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 600 a 1.800
euro. La lettera d) del comma 2 sostituisce
i commi 5 e 6 dell’articolo 7-bis che
disciplina l’istituzione della scheda di tra-
sporto. Il nuovo comma 5 prevede che i
documenti di trasporto equipollenti alla
scheda di trasporto, possono sostituire
quest’ultima ai fini dell’obbligo di conser-
vazione a bordo del veicolo. Il nuovo
comma 6 prevede che, per le violazioni
connesse relative alla scheda di trasporto,
ai conducenti di veicoli immatricolati al-
l’estero si applichino le stesse sanzioni
previste per i conducenti di veicoli imma-
tricolati in Italia, non solo in caso di
trasporti internazionali, ma anche di tra-
sporti effettuati in Italia (cabotaggio). Per
i conducenti di questi veicoli si prevede
inoltre il pagamento immediato delle san-
zioni pecuniarie in misura ridotta o, in
alternativa, il versamento di una cauzione.
La lettera e) del comma 2 introduce il
nuovo articolo 7-ter che, nell’ipotesi di
subcontratto, concede azione diretta per il
pagamento del corrispettivo al vettore fi-
nale, che ha effettuato il trasporto, nei
confronti di tutti coloro che hanno ordi-
nato il trasporto stesso. Questi ultimi sono
obbligati in solido nei limiti delle sole
prestazioni ricevute e della quota di cor-
rispettivo pattuita. È fatta salva l’azione di
rivalsa di ciascun vettore nei confronti
della propria controparte contrattuale.
Sono escluse diverse pattuizioni, a meno
che non siano basate su accordi volontari
di settore. Il successivo comma 3 dell’ar-
ticolo 1-bis stabilisce che questa disposi-
zione si applichi decorso un anno dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto-legge. La
lettera f) del comma 2 sostituisce l’articolo
8 che, nell’ipotesi di contratto di trasporto
in forma scritta, disciplina la procedura
per l’accertamento della responsabilità del
vettore, del committente, del caricatore e
del proprietario della merce trasportata,
per le violazioni al Codice della strada,
commesse dal conducente, per effettuare il
trasporto in conformità alle istruzioni ri-
cevute da detti soggetti. Rispetto al vigente
articolo 8, il nuovo articolo prevede che la
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responsabilità dei soggetti diversi dal con-
ducente possa essere accertata, contestual-
mente all’accertamento della violazione,
oltre che sulla base del contratto di tra-
sporto, sulla base di ogni altra documen-
tazione di accompagnamento, compresa la
scheda di trasporto e i documenti consi-
derati ad essa equivalenti o equipollenti.
La lettera f) del comma 2 inserisce l’ar-
ticolo 11-bis, in materia di imballaggi delle
merci. Il comma 1 prevede che, qualora la
merce da trasportare sia imballata, ovvero
stivata su apposite unità per la sua mo-
vimentazione, il vettore, al termine del-
l’operazione di trasporto, non ha alcun
obbligo di gestione e non è tenuto alla
restituzione degli imballaggi o delle unità
di movimentazione utilizzate. Il comma 2
prevede che qualora il committente e il
destinatario della merce si siano accordati
per la riconsegna degli imballaggi o delle
unità di movimentazione, il vettore non è
responsabile per il rifiuto di restituzione
da parte del destinatario di unità di mo-
vimentazione di numero o di qualità in-
feriore rispetto a quelle con cui è stato
effettuato il trasporto, ed ha comunque
diritto ad un compenso per ogni presta-
zione accessoria eseguita. Il comma 3
subordina l’esercizio dell’attività di com-
mercio delle unità di movimentazione
usate ad apposita licenza rilasciata dalla
Questura. Il comma 4, per tutelare igiene
e salute pubblica, subordina le operazioni
di trasporto su strada di merci destinate
all’alimentazione umana o animale, al ri-
spetto della vigente disciplina comunitaria
e nazionale. Il comma 4 dell’articolo 1-bis
integra la lettera b) dell’articolo 4, comma
5, del cosiddetto decreto « incentivi », che
concerne una delle finalità tra cui ripar-
tire le risorse disponibili iscritte in conto
residui del Fondo per la finanza d’im-
presa. La disposizione richiama le dirette
competenze della Commissione attività
produttive. In particolare, ai sensi della
citata lettera b), tali risorse devono essere
destinate, tra l’altro, ad interventi a favore
del settore dell’alta tecnologia per le fina-
lità e i soggetti beneficiari di cui all’arti-
colo 1 della legge n. 808 del 1985, che
costituisce il principale provvedimento a

sostegno del settore aeronautico. Il Mini-
stro dello sviluppo economico stabilisce,
con proprio decreto di natura non rego-
lamentare, di concerto con il Ministro
dell’economia, criteri e modalità di ripar-
tizione e destinazione delle risorse.

Con il provvedimento in esame, si spe-
cifica che l’assegnazione delle risorse al
settore aeronautico può avvenire anche
attraverso l’istituzione di un apposito
fondo di garanzia da affidare, mediante
apposita convenzione, all’Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo
sviluppo d’impresa Spa.

Nessuno chiedendo di parlare, rinvia il
seguito del dibattito ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.45.

SEDE REFERENTE

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Manuela DAL LAGO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato dello svi-
luppo economico, Stefano Saglia.

La seduta comincia alle 9.45.

DL 105/10: Misure urgenti in materia di energia.

Proroga di termine per il riordino del sistema degli

incentivi.

C. 3660 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta di
ieri.

Paolo FADDA (PD), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, dichiara che, qualora
fosse posta la questione di fiducia sulla
manovra economica all’esame dell’Assem-
blea, il proprio gruppo non sarà disponi-
bile a proseguire nell’esame del provvedi-
mento in titolo, anche se il Presidente
della Camera dovesse concedere una de-
roga alla disciplina vigente sui lavori par-
lamentari in pendenza di fiducia.

Laura FRONER (PD), in considerazione
dell’elevato numero di proposte emenda-
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tive che il proprio gruppo intende presen-
tare sul provvedimento in esame, chiede
che il termine per la loro presentazione,
già fissato alle ore 18 della giornata
odierna, possa essere prorogato a domani.

Manuela DAL LAGO, presidente, in con-
siderazione dei tempi ristretti in cui dovrà
essere concluso l’esame preliminare, pro-
pone di prorogare il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti alle ore 20
della giornata odierna.

La Commissione concorda.

Federico TESTA (PD), intervenendo nel
merito del decreto-legge, con riferimento
all’articolo 1, rileva che da una verifica
compiuta sulle poste di bilancio non sem-
brerebbero sussistere gli stanziamenti per
le opere per la cui realizzazione dovrebbero
essere nominati i commissari straordinari
di Governo. Chiede, quindi, al Governo che
senso abbia nominare i commissari straor-
dinari (per i cui compensi indubbiamente
sussistono le risorse), se non vi sono soldi
per realizzare gli interventi previsti nel
provvedimento d’urgenza.

Con riferimento all’articolo 1-bis, che
istituisce presso l’Acquirente unico Spa, un
sistema informatico integrato per la ge-
stione dei flussi informativi relativi ai mer-
cati dell’energia elettrica e del gas, osserva
che si tratta di disposizioni condivisibili,
che favoriscono la funzionalità delle attività
delle imprese del settore; altrettanto condi-
visibili ritiene siano gli ulteriori articoli ag-
giuntivi introdotti dal Senato.

Preannuncia la presentazione di un
emendamento volto a modificare quanto
previsto dal decreto-legge n. 78 del 2010
all’esame dell’Assemblea, in materia di
concessioni per le grandi derivazioni
idroelettriche, disposizione già segnalata
da parte dell’Antitrust come lesiva della
concorrenza.

Il sottosegretario Stefano SAGLIA, in-
tervenendo sull’ordine dei lavori, assicura
che il Governo sarà presente alle sedute in
sede referente. Comunica, tuttavia, che
domani mattina sarà impegnato a Torino

in una riunione con la Fiat sulle note
vicende dello stabilimento Mirafiori.

Manuela DAL LAGO, presidente, sotto-
linea che, se nella giornata odierna sarà
posta la questione di fiducia sulla manovra
economica all’esame dell’Assemblea, i la-
vori della Commissione saranno aggiornati
al pomeriggio o alla serata di domani.

Paolo FADDA (PD) preannuncia la pre-
sentazione di un emendamento volto a
negoziare con l’Unione europea i termini
relativi alla realizzazione di un impianto a
carbone nella zona del Sulcis in Sardegna.
Tale tema + stato già messo in rilievo nel
corso dell’esame in Senato: ritiene quindi
che sia opportuno ed urgente disporre una
proroga di un anno per consentire al
Governo di trattare la materia in sede UE.

Un ulteriore intervento di cui prean-
nuncia la presentazione riguarderà il co-
siddetto « bonus-gas » per la Sardegna;
ricorda che la Sardegna è l’unica regione
italiana non metanizzata e che ciò si
traduce, purtroppo, in costi energetici tra
i più elevati sul territorio nazionale. Ri-
terrebbe quindi opportuno prevedere mi-
sure che risolvano il problema indicato.

Alberto TORAZZI (LNP), relatore, ri-
chiama l’attenzione dei colleghi sul fatto
che i tempi dell’esame del provvedimento
d’urgenza sono molto limitati, pur assicu-
rando che le proposte emendative saranno
valutate dal relatore e dalla maggioranza
con la necessaria attenzione.

Mauro LIBÈ (UdC) chiede al relatore se
il suo intervento intenda in qualche modo
significare che non c’è margine per la
modifica del testo in esame.

Alberto TORAZZI (LNP), relatore, riba-
disce che la valutazione delle proposte
emendative che saranno presentate dai
gruppi di opposizione sarà effettuata con
attenzione e con scrupolo; è peraltro al-
trettanto legittimo che la maggioranza va-
luti il giudizio da dare su di esse e,
trattandosi di un provvedimento di note-
vole importanza, la possibilità o meno di
procedere ad ulteriori modificazioni.
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Manuela DAL LAGO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

REFERENTE

DL 105/10: Misure urgenti in materia di
energia. Proroga di termine per il riordino
del sistema degli incentivi.
C. 3660 Governo, approvato dal Senato.

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante mo-
difiche al codice della proprietà industriale,
di cui al decreto legislativo 10 febbraio
2005, n. 30.
Atto n. 228.

SEDE CONSULTIVA

DL 103/2010: Disposizioni urgenti per as-
sicurare la regolarità del servizio pubblico
di trasporto marittimo.
C. 3646 Governo, approvato dal Senato.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Silvano MOFFA. – Interviene il
sottosegretario di Stato per la giustizia,
Giacomo Caliendo.

La seduta comincia alle 10.05.

Schema di decreto legislativo recante istituzione dei

ruoli tecnici del Corpo di polizia penitenziaria.

Atto n. 232.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in titolo,
rinviato nella seduta del 22 luglio 2010.

Silvano MOFFA, presidente, ricorda che
nella precedente seduta si è convenuto di
acquisire, nella giornata di oggi, l’orienta-
mento del Governo in ordine a taluni

aspetti problematici recati dal provvedi-
mento in titolo.

Il sottosegretario Giacomo CALIENDO
osserva anzitutto che lo schema di decreto
legislativo in titolo tiene conto dei principi
e criteri direttivi contemplati nella delega
legislativa, anche se non riesce a realizzare
completamente gli interventi auspicati
dalla categoria interessata; in particolare,
fa presente che l’obiettivo di annullare in
modo definitivo l’attuale disallineamento
tra Polizia penitenziaria e Polizia di Stato,
che rappresenta comunque un punto di
arrivo al quale il Governo intende perve-
nire, non è immediatamente raggiungibile,
non soltanto perché la delega recata dalla
legge n. 85 del 2009 riguarda esclusiva-
mente l’istituzione dei ruoli tecnici del
Corpo di polizia penitenziaria e non tutti
gli altri ruoli, ma anche perché – pur
circoscrivendo l’intervento alle specifiche
categorie interessate – si verrebbe a creare
un significativo problema di costi, valutati
in circa 400.000 euro per il primo anno di
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applicazione e in circa 2 milioni di euro a
regime.

Ritiene, pertanto, opportuno che – per
far fronte alle questioni più complessive –
il legislatore prosegua nell’esame delle
proposte di legge relative al riordino del
Corpo, attualmente in fase istruttoria
presso la stessa XI Commissione, manife-
stando l’intenzione di partecipare ad una
seduta – da fissare alla ripresa dei lavori
parlamentari dopo la prevista pausa estiva
– dedicata alla disamina dei problemi che
riguardano l’ordinamento giuridico dei di-
pendenti del Corpo medesimo, nella quale
potranno essere affrontati in modo orga-
nico tutti i temi di interesse.

Con riferimento, poi, alla questione
della disciplina dello stato giuridico e
professionale dei ruoli contemplati dal
provvedimento in esame, osserva che l’ar-
ticolo 1, comma 2, dello schema di decreto
ha scelto la strada di un rinvio al rego-
lamento, anche al fine di poter disporre di
un termine temporale più adeguato –
rispetto a quello per l’esercizio della de-
lega, ormai vicino alla scadenza – per
definire i profili professionali degli appar-
tenenti ai predetti ruoli. In tal senso, si
dichiara disponibile ad accogliere una ap-
posita indicazione da parte della Commis-
sione che, piuttosto che fissare un termine
perentorio per l’emanazione del citato re-
golamento, contempli l’espressione di un
ulteriore parere parlamentare su tale atto.

Amalia SCHIRRU (PD), alla luce delle
dichiarazioni appena rese dal rappresen-
tante del Governo, si domanda se non sia
opportuno rinviare l’espressione del pa-
rere sul provvedimento in titolo al mese di
settembre, al fine di svolgere congiunta-
mente le riflessioni complessive sul rior-
dino del Corpo e quelle, più di dettaglio,
relative all’istituzione dei ruoli tecnici.

Silvano MOFFA, presidente, fa presente
che il termine per l’espressione del parere
parlamentare sul provvedimento in titolo
viene in scadenza il prossimo 13 agosto,
per cui esso deve essere reso prima della
sospensione dei lavori per la prevista
pausa estiva, fermo restando che alla ri-

presa dei lavori parlamentari sarà affron-
tato, nel suo complesso, il problema del
riordino del Corpo. Osserva, peraltro, che
la Commissione potrà valutare, anche alla
luce della disponibilità manifestata oggi
dal Governo, l’inserimento nel proprio
parere di un rilievo relativo all’opportunità
di un ulteriore parere parlamentare in
ordine al regolamento di cui all’articolo 1,
comma 2, dello schema di decreto, che
consentirà di mantenere alta l’attenzione
della Commissione sulla disciplina dei pro-
fili professionali dei ruoli tecnici.

Il sottosegretario Giacomo CALIENDO
conferma la disponibilità del Governo ad
accogliere un’eventuale richiesta della
Commissione nel senso di prevedere
l’espressione del parere parlamentare sul
regolamento di cui all’articolo 1, comma 2,
del provvedimento in esame.

Antonino FOTI (PdL), relatore, nel
prendere atto che aspetti di natura eco-
nomica non hanno consentito al Governo
di porre in essere un intervento più inci-
sivo ed in linea con le aspettative della
categoria interessata, ritiene comunque
che un riordino complessivo del Corpo
possa essere realizzato attraverso la pro-
secuzione dell’esame delle numerose pro-
poste di legge sull’argomento, assegnate
alla XI Commissione ed attualmente in
fase istruttoria nell’ambito di un Comitato
ristretto appositamente istituito: il dibat-
tito per il quale il rappresentante del
Governo ha dato la propria disponibilità
potrà, quindi, essere svolto a settembre
anche all’interno del descritto quadro
istruttorio.

Quanto, poi, al problema del rinvio al
regolamento per la definizione dei profili
professionali degli appartenenti ai ruoli
tecnici, preannuncia l’intenzione di inse-
rire nella sua proposta di parere una
specifica condizione che disponga la pre-
visione di un ulteriore parere parlamen-
tare anche su tale atto.

Silvano MOFFA, presidente, sulla base
delle riflessioni sinora svolte, propone di
rinviare alla mattina di giovedì 29 luglio la
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deliberazione di competenza della Com-
missione sul provvedimento in titolo, scon-
vocando conseguentemente la seduta già
fissata per domani, anche in modo da
consentire al relatore di predisporre una
proposta di parere sul testo.

La Commissione conviene.

Silvano MOFFA, presidente, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.20.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Silvano MOFFA.

La seduta comincia alle 10.20.

DL 103/10: Disposizioni urgenti per assicurare la re-

golarità del servizio pubblico di trasporto marittimo.

C. 3646 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Silvano MOFFA, presidente e relatore, fa
presente che il disegno di legge in esame,
già approvato con modificazioni dall’altro
ramo del Parlamento, reca la conversione
in legge del decreto-legge n. 103 del 2010,
che detta, per un verso, disposizioni rela-
tive alla regolarità del servizio pubblico di
trasporto marittimo e, per altro verso,
talune norme – introdotte dal Senato in
sede di conversione – che intervengono
sulla disciplina dell’autotrasporto.

Sotto il primo profilo, rileva che il
decreto-legge n. 103 è stato emanato dal
Governo per garantire, nelle more del
completamento della procedura di dismis-
sione dell’intero capitale sociale della So-
cietà Tirrenia di navigazione Spa, l’inte-
resse pubblico connesso alla necessità di

assicurare la continuità del servizio pub-
blico di cabotaggio marittimo; pertanto, si
è resa necessaria e urgente l’adozione di
un intervento normativo teso a stabilizzare
– in un periodo di tempo strettamente
limitato – la situazione finanziaria della
Tirrenia, consentendo a Fintecna di con-
cludere nei tempi previsti il processo di
privatizzazione in corso. In particolare, fa
notare che il decreto-legge prevede la
nomina, in deroga agli statuti di Tirrenia
di navigazione Spa e di Siremar Spa e alle
norme in materia del codice civile, di un
amministratore unico delle suddette so-
cietà, che possa gestire in maniera incisiva
e immediata tale fase complessa. La
norma, inoltre, prevede che la responsa-
bilità amministrativo-contabile per i com-
portamenti, gli atti e i provvedimenti posti
in essere nel suddetto limitato periodo
dagli organi di amministrazione e con-
trollo di Tirrenia e Siremar sia posta a
carico esclusivamente delle società interes-
sate.

Passando, quindi, ai profili di più di-
retta competenza della XI Commissione,
segnala l’articolo 1-bis, che reca diverse
norme, introdotte nel corso dell’esame del
disegno di legge di conversione al Senato,
che intervengono sulla complessa materia
dell’autotrasporto di merci. In questo am-
bito, fa presente che l’articolo 1-bis, al
comma 1, lettera a), modificando la nor-
mativa in tema di autotrasporto di merci,
recentemente introdotta dall’articolo 83-
bis del decreto legge n. 112 del 2008,
dispone sull’importo del contratto di tra-
sporto (stipulato in forma scritta) al fine
di consentire almeno la copertura dei costi
minimi di esercizio, stabilendo, in ordine
alla determinazione dei corrispettivi per il
vettore, una deroga rimessa all’autonoma
contrattazione delle parti nel caso in cui la
prestazione venga effettuata entro un li-
mite di cento chilometri al giorno. La
medesima lettera a) di tale comma 1
prescrive al vettore di consegnare al com-
mittente, al momento della conclusione del
contratto, una attestazione, di data non
anteriore a tre mesi, rilasciata dagli enti
previdenziali da cui risulti la corretta
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posizione dell’azienda in relazione al ver-
samento dei contributi assicurativi e pre-
videnziali.

Osserva poi che la lettera b) del me-
desimo comma 1 dell’articolo 1-bis sosti-
tuisce il comma 12 del precitato articolo
83-bis, disponendo in materia di termine
di pagamento del corrispettivo relativo ai
contratti di trasporto di merci su strada,
nei quali siano parte i soggetti che svol-
gono professionalmente operazioni di tra-
sporto. Fa notare, inoltre, che il comma 2
dell’articolo 1-bis in esame, alla lettera a),
novellando il decreto legislativo 21 novem-
bre 2005, n. 286, introduce l’articolo 6-bis,
che disciplina i tempi di attesa ai fini del
carico e dello scarico e le conseguenze del
superamento del periodo massimo prefis-
sato. Rileva poi che il comma 3 consente
la stipula di pattuizioni che prevedano la
disapplicazione dell’articolo in esame. Tali
pattuizioni devono essere basate sugli ac-
cordi volontari fra la maggioranza delle
organizzazioni associative dei vettori e
degli utenti dei servizi di trasporto, rap-
presentati nella Consulta generale per l’au-
totrasporto e per la logistica, relativi allo
svolgimento dei suddetti servizi in uno
specifico settore merceologico. Fa pre-
sente, quindi, che le restanti disposizioni
dell’articolo 1-bis dettano ulteriori norme
di dettaglio per le operazioni di carico e
scarico, nonché di imballaggio.

In relazione alle disposizioni di più
immediato interesse della XI Commis-
sione, ritiene che il testo in esame pro-
ponga una soluzione equilibrata, consen-
tendo di definire misure specifiche per un
settore molto delicato e complesso, quale
quello dell’autotrasporto, rispettando pe-
raltro la libera autonomia delle parti nella
fase negoziale della determinazione dei
corrispettivi dei servizi e non prescrivendo
tariffe minime garantite: la formulazione
del testo individuata dal Senato sembra,
dunque, poter superare anche talune per-
plessità manifestate nei giorni precedenti
dall’Autorità Antitrust, che aveva messo in
guardia il legislatore dall’introduzione di
accordi di settore che individuino « costi
minimi di esercizio » nell’autotrasporto,
che rischierebbero di tradursi « in tariffe

minime che, anziché garantire il soddisfa-
cimento di standard qualitativi e di sicu-
rezza del servizio, assicurano condizioni di
redditività anche a coloro che offrono un
servizio inefficiente e di bassa qualità » e,
pertanto, potrebbero configurarsi come
una forma di restrizione della concor-
renza. Fa notare, infatti, che il testo ap-
provato dall’altro ramo del Parlamento
sembra avere individuato una buona so-
luzione di compromesso, poiché lega la
copertura dei « costi minimi di esercizio »
(che non sono più fissati in modo rigido)
all’autonoma contrattazione delle parti,
peraltro nell’ambito di un limite chilome-
trico di esercizio.

Per le ragioni esposte, pur nella con-
sapevolezza di un intervento mirato nei
confronti di una determinata categoria
professionale, ritiene che vi siano le con-
dizioni per un orientamento positivo da
parte della Commissione. Propone, per-
tanto, di esprimere parere favorevole sul
provvedimento in esame.

Elisabetta RAMPI (PD), nell’esprimere
talune considerazioni di carattere gene-
rale, manifesta perplessità sul contenuto
eterogeneo del decreto-legge in esame, dal
momento che esso, oltre a recare norme
tese a favorire la continuità del trasporto
marittimo, interviene sulla materia del-
l’autotrasporto, che, a suo avviso, avrebbe
meritato di essere affrontata in altra sede.
Passando ad esaminare la parte del prov-
vedimento relativa al trasporto marittimo,
rileva l’esigenza di distinguere tra la fina-
lità del completamento del processo di
privatizzazione del settore e quella con-
nessa alla garanzia della continuità del
servizio pubblico di cabotaggio marittimo,
al fine di evitare l’insorgere di fenomeni
distorsivi legati ad amministrazioni poco
trasparenti in cui possano confondersi
interessi contrapposti, così come accaduto
in occasione della « vicenda Alitalia ». Pa-
venta poi il rischio che il provvedimento
metta a repentaglio l’universalità del ser-
vizio pubblico, ponendosi in antitesi con le
stesse indicazioni dell’Unione europea,
che, a suo avviso, non imporrebbero un
processo di privatizzazione, ma richiede-
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rebbero semplicemente una distinzione tra
servizi universali e servizi non universali.
Auspica, inoltre, che il Governo, confor-
memente ad impegni assunti in prece-
denza, vigili sul corretto perfezionamento
del processo di dismissione dell’intero ca-
pitale sociale della Società Tirrenia, valu-
tando l’idoneità dei piani industriali pre-
sentati, in vista della salvaguardia della
qualità del servizio pubblico erogato e
della tutela dei livelli occupazionali, anche
a garanzia degli interessi degli stessi utenti
finali.

Si riserva, infine, di valutare nel det-
taglio la parte del provvedimento recante
disposizioni in tema di autotrasporto, al
fine di definire una posizione più com-
piuta del suo gruppo sul provvedimento.

Giuliano CAZZOLA (PdL), dopo aver
ringraziato il presidente per l’esauriente
relazione svolta, ritiene che il provvedi-
mento sia suscettibile di forti rilievi critici
sotto il profilo della mancata tutela della
libera concorrenza. Fa notare, in propo-
sito, che il testo, pur prevedendo la pos-
sibilità di accordi volontari nel settore
dell’autotrasporto, stabilisce che, qualora
essi non siano stipulati entro un certo
termine, i costi minimi di esercizio siano
determinati attraverso altri criteri, con
forti rischi di alterare la libera concor-
renza del settore. Nel comprendere l’esi-
genza di andare incontro alle legittime
richieste di un comparto strategico per il
rilancio economico del Paese e la necessità
di evitare un blocco generalizzato del
trasporto su gomma lungo il territorio
italiano, ritiene comunque opportuno va-
lutare con attenzione tali aspetti proble-
matici, peraltro segnalati dalla stessa Au-
torità Antitrust, dichiarandosi comunque
disponibile a valutare gli esiti del dibattito
e a confrontarsi con serietà sulle questioni
di merito.

Amalia SCHIRRU (PD), considerata
l’importanza del provvedimento in esame,
chiede alla presidenza di valutare l’oppor-
tunità di rinviare la deliberazione sulla
proposta di parere alla seduta già fissata
per domani, al fine di consentire i neces-
sari approfondimento di merito.

Silvano MOFFA, presidente e relatore,
attesa l’esigenza di accogliere la richiesta
di approfondimento di taluni elementi di
criticità del provvedimento, ritiene oppor-
tuno concedere ai gruppi un ulteriore
margine temporale, al fine di individuare
soluzioni condivise capaci di conciliare gli
interessi in gioco.

Rinvia, pertanto, il seguito dell’esame
ad altra seduta.

Norme per la salvaguardia del sistema scolastico in

Sicilia e per la rinnovazione del concorso per

dirigenti scolastici indetto con decreto direttoriale 22

novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale,

4a serie speciale, n. 94 del 26 novembre 2004.

C. 3286 Siragusa.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Vincenzo Antonio FONTANA (PdL), re-
latore, osserva che la Commissione è chia-
mata ad esprimere il parere di compe-
tenza alla I Commissione sulla proposta di
legge n. 3286, recante norme per la sal-
vaguardia del sistema scolastico in Sicilia
e per la rinnovazione del concorso per
dirigenti scolastici: su tale proposta nor-
mativa si è concluso, nella seduta del 21
luglio 2010, l’esame degli emendamenti,
dalla cui approvazione è risultato un
nuovo testo, inviato successivamente alle
Commissioni competenti per l’espressione
del prescritto parere.

Fa notare che la finalità del provvedi-
mento – per il quale si sta cercando di
percorrere, in I Commissione, la strada del
trasferimento alla sede legislativa – è
quella di intervenire con un atto norma-
tivo per assicurare un uniforme tratta-
mento per quanti (nel caso di specie,
candidati dirigenti scolastici) hanno rego-
larmente partecipato a un concorso e lo
hanno vinto: il provvedimento è, infatti,
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riferito al caso del concorso per dirigenti
scolastici nella Regione siciliana, annullato
a seguito di una sentenza della Corte di
giustizia amministrativa, che è stato già
oggetto di altri interventi legislativi. Infatti,
il progetto di legge in esame mira a
difendere la particolare posizione di quei
dirigenti scolastici, in servizio ormai da
diverso tempo, che si sono visti annullare
la procedura concorsuale, in virtù della
quale erano stati assunti, dalla CGA della
regione Sicilia, la quale ha imposto la
rinnovazione della procedura concorsuale
stessa, giudicando imperfetta la composi-
zione della Commissione esaminatrice
(essa era stata suddivisa in due sottocom-
missioni, composta ciascuna da due mem-
bri, presiedute dal medesimo presidente),
contrariamente agli indirizzi giurispruden-
ziali del Consiglio di Stato affermatisi nel
resto del territorio italiano. Osserva,
quindi, che l’accaduto fa emergere l’esi-
stenza di un organo giurisdizionale auto-
nomo e parallelo al Consiglio di Stato,
qual è il Consiglio di giustizia amministra-
tiva, che consente di fatto una disparità di
trattamento giurisdizionale tra i cittadini;
senza voler entrare nel merito delle scelte
che hanno motivato gli organi di giustizia
amministrativa ad adottare le loro deci-
sioni, il legislatore ha, dunque, il dovere di
intervenire per risolvere tale caso di di-
scriminazione tra cittadini italiani.

Quanto al contenuto della proposta di
legge in esame, per quanto concerne le
competenze della XI Commissione, se-
gnala innanzitutto l’articolo 1, modificato
in fase di esame degli emendamenti, che,
al fine di consentire all’Ufficio scolastico
regionale per la Sicilia di rinnovare le
fasi locali del corso-concorso in que-
stione, allo scopo di garantire la conti-
nuità dell’esercizio della funzione diri-
genziale, autorizza il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca a
definire le modalità di espletamento del
concorso con un decreto, da emanare
entro trenta giorni dalla data di entrata
in vigore della legge, per il quale vengono
indicati i criteri (agli articoli da 2 a 8),
distinguendo tre tipologie di candidati e
disponendo differenti modalità concor-

suali per ciascuna di esse. Segnala quindi
l’articolo 2, anch’esso modificato in sede
di esame degli emendamenti, secondo il
quale, per quanti hanno partecipato con
esito positivo al corso – concorso bandito
nel 2004 e sono in servizio come dirigenti
scolastici con contratto a tempo indeter-
minato, la prova concorsuale consiste in
una prova scritta – e non più come
originariamente previsto in un colloquio
– sull’esperienza maturata in servizio. Il
superamento di tale prova scritta com-
porta la conferma del rapporto di lavoro
e la titolarità delle sedi alle quali sono
assegnati. Fa quindi notare che l’articolo
3 fa riferimento ai candidati che hanno
frequentato il corso di formazione e su-
perato l’esame finale del concorso di cui
all’articolo 1, ma non sono ancora in
servizio, prevedendo, in questo caso, nel-
l’ipotesi di superamento della prova
scritta, la conferma della posizione oc-
cupata dal candidato nella graduatoria
finale di merito. Osserva, poi, che l’ar-
ticolo 4 – a seguito di una modifica
recata in fase di esame degli emenda-
menti – fissa il termine di 30 giorni dalla
data di pubblicazione del decreto mini-
steriale di cui all’articolo 1 per l’ultima-
zione delle prove di cui agli articoli 2 e
3. Mette in evidenza che l’articolo 5
dispone che sia ammesso alla rinnova-
zione della procedura concorsuale un
terzo gruppo di candidati, ovvero quanti
hanno partecipato alle prove scritte del
corso concorso del 2004 consegnando il
relativo elaborato; per essi, in caso di
idoneità finale a seguito di una nuova
valutazione di tali elaborati, si prevede la
partecipazione ad un corso di forma-
zione, le cui modalità di organizzazione
vengono disciplinate dall’articolo 6. Se-
gnala, infine, che gli articoli 7, 8, 9 e 10
disciplinano, rispettivamente, in materia
di durata di validità delle graduatorie, di
organizzazione delle procedure e nomina
delle commissioni giudicatrici, di coper-
tura degli oneri concorsuali e di assun-
zione dei candidati collocati in gradua-
toria. Infine, l’articolo 11 dispone l’en-
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trata in vigore dalla legge dal giorno
successivo a quello della sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale.

In conclusione, preso atto del conte-
nuto del provvedimento, anche per le parti
di competenza della XI Commissione, e
considerato che si tratta di tutelare il
patrimonio di esperienza professionale ac-
quisito da dirigenti scolastici già in servi-
zio da diversi anni assunti a seguito di
procedura concorsuale, nonché di salva-
guardare gli interessi legittimi degli altri
candidati coinvolti nella stessa, assicu-
rando in proposito una uniformità di trat-
tamento per tutti i cittadini sul territorio
italiano, propone di esprimere parere fa-
vorevole sul progetto di legge in esame.

Cesare DAMIANO (PD) chiede alla pre-
sidenza se sia possibile differire ad altra
seduta la deliberazione di competenza

della Commissione sul provvedimento in
esame, considerata l’esigenza di approfon-
dirne i contenuti di merito.

Silvano MOFFA, presidente, giudicata
ragionevole la richiesta del deputato Da-
miano, ritiene possibile un rinvio del se-
guito dell’esame del provvedimento, nel
presupposto, tuttavia, che possa registrarsi
la disponibilità dei gruppi nel deliberare
nella seduta di domani o di dopodomani,
in tempi rapidi, sulla proposta di parere,
unitamente a quella di cui al precedente
punto all’ordine del giorno, considerati i
ristretti spazio temporali imposti alla
Commissione dai lavori dell’Assemblea per
la corrente settimana.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 10.40.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Giuseppe PALUMBO.

La seduta comincia alle 10.35.

Norme in materia di intercettazioni telefoniche,

telematiche e ambientali.

Nuovo testo C. 1415-B Governo, approvato dalla

Camera e modificato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Barbara SALTAMARTINI (PdL), rela-
tore, ricorda che la Commissione è chia-
mata ad esprimere il prescritto parere
sulle parti di competenza del disegno di
legge n. 1415-B del Governo: « Norme in

materia di intercettazioni telefoniche, te-
lematiche e ambientali », approvato dalla
Camera e modificato dal Senato. Il prov-
vedimento, pertanto, giunge all’esame della
Commissione in terza lettura.

In proposito, ricorda che, in prima
lettura, la Commissione aveva già espresso
parere favorevole con osservazione sul
disegno di legge in esame, nella seduta del
18 febbraio 2009. In questa fase, pertanto,
appare utile concentrare l’attenzione sulle
modifiche apportate successivamente a
tale data, da parte della Camera dei de-
putati, del Senato o, da ultimo, della II
Commissione.

Per quanto concerne lo specifico am-
bito di competenza della Commissione, fa
presente che, nel corso dell’esame al Se-
nato, tra i reati per i quali – ai sensi
dell’articolo 266 del codice di procedura
penale, come sostituito dall’articolo 1,
comma 10, del disegno di legge in esame
– sono consentite le intercettazioni tele-
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foniche, telematiche e ambientali, è stato
aggiunto il reato di « atti persecutori » (cd.
stalking).

Fa presente, altresì, che tra i reati per
i quali – ai sensi dell’articolo 267 del
codice di procedura penale, come sosti-
tuito dall’articolo 1, comma 11, del prov-
vedimento in esame – sono richiesti, ai
fini dell’autorizzazione a disporre le sud-
dette forme di intercettazione, « sufficienti
indizi di reato », anziché « gravi indizi di
reato », sono stati aggiunti, nel corso del-
l’esame in terza lettura da parte della II
Commissione, i delitti di cui all’articolo
407, comma 2, lettera a), del medesimo
codice di rito. Tra questi, rientrano i
seguenti delitti: produzione, traffico e de-
tenzione illeciti di sostanze stupefacenti e
psicotrope, aggravati dall’ingente quantita-
tivo, di cui agli articoli 73 e 80, comma 2,
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 309 del 1990; induzione alla pro-
stituzione minorile, pornografia minorile,
violenza sessuale aggravata, atti sessuali
con minorenne e violenza sessuale di
gruppo, di cui, rispettivamente, agli articoli
600-bis, comma 1, 600-ter, comma 1, 609-
bis con l’aggravante di cui all’articolo 609-
ter, 609-quater e 609-octies del codice
penale. Tali delitti si aggiungono, come
detto, a quelli già previsti nella versione
del provvedimento esaminata dalla Com-
missione in prima lettura.

Segnala, infine, che tra i delitti per i
quali – ai sensi del comma 1 dell’articolo
270 del codice di procedura penale, come
sostituito dall’articolo 1, comma 14, del
provvedimento in esame – i risultati delle
intercettazioni possono essere utilizzati
anche in procedimenti diversi da quelli nei
quali sono state disposte, sono stati inse-
riti, nel corso dell’esame al Senato, il
commercio di materiale pedopornografico
e le iniziative turistiche volte allo sfrutta-
mento della prostituzione minorile, di cui,
rispettivamente, agli articoli 600-ter, se-
condo comma, e 600-quinquies del codice
penale.

Alla luce di quanto esposto, condivi-
dendo le finalità del disegno di legge in
esame e rilevato che, per le parti di
competenza della Commissione, le modi-

ficazioni apportate appaiono tali da mi-
gliorare il testo e recepiscono, nella so-
stanza, quanto emerso nel corso del-
l’esame in prima lettura, formula una
proposta di parere favorevole.

Giuseppe PALUMBO, presidente, fa pre-
sente che, qualora il Governo decidesse di
porre la questione di fiducia sul disegno di
legge n. 3638, la Commissione potrebbe
non riuscire ad esprimere il parere sul
provvedimento in titolo prima della con-
clusione dell’esame in sede referente da
parte della II Commissione. Invita, per-
tanto, i colleghi a valutare l’opportunità di
procedere alla votazione sulla proposta di
parere del relatore già nella seduta
odierna.

Lucio BARANI (PdL) ritiene che, se si
esauriscono le richieste di intervento da
parte dei colleghi, è preferibile procedere
alla votazione nella seduta odierna, onde
evitare che la Commissione non esprima il
prescritto parere in tempo utile.

Carla CASTELLANI (PdL) osserva che,
per le ragioni esposte dal presidente e
anche in considerazione di quanto illu-
strato dal relatore, appare opportuno pro-
cedere già oggi alla votazione sulla pro-
posta di parere.

Domenico DI VIRGILIO (PdL) concorda
con i colleghi che l’hanno preceduto circa
l’opportunità di porre in votazione la pro-
posta di parere del relatore nella seduta
odierna, ritenendo che, altrimenti, la Com-
missione rischierebbe di non esprimere il
proprio parere in tempo utile.

Anna Margherita MIOTTO (PD)
esprime la contrarietà sua e del suo
gruppo all’anticipazione della votazione
sulla proposta di parere del relatore ri-
spetto a quanto stabilito nel calendario dei
lavori della Commissione, ritenendo che
questa potrebbe esprimere il proprio pa-
rere immediatamente dopo la conclusione
della votazione in Assemblea sulla que-
stione di fiducia.
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Barbara SALTAMARTINI (PdL), rela-
tore, ritiene che, per i motivi illustrati
nella sua relazione, il provvedimento in
esame non sollevi particolari problemi.
Auspica, pertanto, che sia accolta la pro-
posta avanzata dai colleghi del suo gruppo,
facendo appello alla ragionevolezza dei
colleghi dell’opposizione.

Lucio BARANI (PdL) insiste perché la
proposta di parere del relatore, se non vi
sono ulteriori richieste di intervento sul
merito del provvedimento, sia posta in
votazione già nella seduta odierna.

Domenico DI VIRGILIO (PdL), condi-
videndo le considerazioni del collega Ba-
rani, ricorda come vi siano numerosi pre-
cedenti di anticipazione della votazione su
proposte di parere.

Anna Margherita MIOTTO (PD) chiede
alla presidenza di chiarire in base a quale
disposizione regolamentare si intenda pro-
cedere a una modificazione del calendario,
in assenza del consenso unanime dei com-
ponenti la Commissione.

Carla CASTELLANI (PdL) osserva che,
ove non fosse possibile anticipare la vo-
tazione, sarebbe utile, quanto meno, limi-
tare la discussione a quanti nella seduta
odierna richiedano di intervenire.

Giuseppe PALUMBO, presidente, con-
statata la mancanza dell’unanime con-
senso dei deputati presenti, ritiene che sia
preferibile sospendere brevemente la se-
duta, al fine di convocare l’ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, per assumere le opportune
determinazioni in ordine al prosieguo del-
l’esame.

La seduta, sospesa alle 10.55, è ripresa
alle 11.05.

Giuseppe PALUMBO, presidente, av-
verte che, a seguito di quanto convenuto in
sede di ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, e non essendovi
ulteriori richieste di intervento, porrà in

votazione la proposta di parere favorevole
del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 11.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 27 luglio 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
11 alle 11.05.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Giuseppe PALUMBO. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per la
salute, Francesca Martini.

La seduta comincia alle 11.10.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2007/43/CE del Consiglio, del 28

giugno 2007, che stabilisce norme minime per la

protezione dei polli allevati per la produzione di

carne.

Atto n. 229.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 14 luglio 2010.

Giuseppe PALUMBO, presidente, av-
verte che, sul provvedimento in esame,
non è ancora pervenuto il previsto parere
della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano. Avverte,
altresì, che tale provvedimento è all’ordine
del giorno di detta Conferenza nella riu-
nione del prossimo giovedì 29 luglio.
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Il sottosegretario Francesca MARTINI
fa presente che, alla luce di quanto ricor-
dato dal presidente Palumbo e in consi-
derazione del calendario dei lavori della
Commissione nel periodo estivo, il Go-
verno è disponibile ad attendere il parere
della Commissione fino alla ripresa dei
lavori nel mese di settembre, prima di
procedere all’emanazione del decreto in
esame, fermo restando, naturalmente, il
termine per l’esercizio della delega.

Giuseppe PALUMBO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO RISTRETTO

Modifiche alla legge n. 281/1991, in mate-
ria di animali di affezione e prevenzione del
randagismo.
C. 1172 Santelli e Ceccacci Rubino, C. 1236
Mancuso, C. 1319 Tortoli, C. 1370 Alessan-
dri, C. 2359 Anna Teresa Formisano e
Drago, C. 586 Compagnon, C. 1565 Man-
cuso, C. 1589 Livia Turco e Viola, C. 2343
Farinone e C. 2405 Minardo.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 10.10.

DL 103/10: Disposizioni urgenti per assicurare la

regolarità del servizio pubblico di trasporto marit-

timo.

C. 3646 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Isidoro GOTTARDO (PdL), relatore, ri-
corda che il decreto-legge in esame, ap-
provato dal Senato il 21 luglio 2010 con
modificazioni rispetto al testo originario,
mira ad assicurare la regolarità del tra-
sporto marittimo con le isole, nelle more
del completamento delle procedure di di-
smissione del capitale delle società Tirre-
nia e Siremar.

Martedì 27 luglio 2010 — 81 — Commissione XIV



Con riferimento ai profili di interesse
della Commissione XIV, segnala che l’ar-
ticolo 1, lettera d), prevede che la garanzia
dello Stato per i nuovi finanziamenti a
Tirrenia S.p.A. sia subordinata ai limiti
imposti dalla comunicazione della Com-
missione 2009/C 16/01 del 22/1/2009
« Quadro di riferimento temporaneo co-
munitario per le misure di aiuto di Stato
a sostegno dell’accesso al finanziamento
nell’attuale situazione di crisi finanziaria
ed economica, adottata a seguito della
comunicazione del 26 novembre 2008, Un
piano europeo di ripresa economica »
(COM(2008)800).

In considerazione della particolare si-
tuazione economica europea dell’ultimo
periodo la Commissione ha infatti ritenuto
necessario consentire temporaneamente la
concessione di un importo di aiuto limi-
tato, ma tuttavia compreso nel campo di
applicazione dell’articolo 87, paragrafo 1,
del trattato (TCE, ora articolo 107 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea, TFUE).

La comunicazione della Commissione
2009/C 16/01 considera compatibili con il
mercato comune gli aiuti di Stato erogati
alle seguenti condizioni: non sia superiore
ad una sovvenzione diretta in denaro del-
l’importo di 500.000 euro; sia concesso
sotto forma di regime ad imprese che non
erano in difficoltà alla data del 1o luglio
2008; non favorisca le esportazioni o i
prodotti nazionali; sia concesso entro il 31
dicembre 2010; sia subordinato alla veri-
fica che l’impresa non abbia già ricevuto
aiuti che comportino il superamento del
limite di 500.000 euro. Sono comunque
escluse le imprese operanti nei settori
della pesca e della produzione agricola. Le
misure di aiuti di Stato erogate ai sensi
della comunicazione 2009/C 16/01 devono
essere notificate alla Commissione; le di-
sposizioni previste dalla citata comunica-
zione cesseranno di essere applicabili il 31
dicembre 2010.

Più in generale ricorda che il 28 gennaio
2010 la Commissione ha inviato all’Italia
una lettera di messa in mora (procedura
n. 2007/4609) per violazione dell’articolo 4
del regolamento (CEE) n. 3577/92, relativo

all’applicazione del principio della libera
prestazione dei servizi ai trasporti marit-
timi fra Stati membri (cabotaggio marit-
timo). L’articolo 4, paragrafo 1, del regola-
mento sopra richiamato prevede la possibi-
lità per gli Stati membri di concludere con-
tratti di servizio pubblico o di imporre
obblighi di servizio pubblico per la forni-
tura di servizi di cabotaggio, alle compagnie
di navigazione che partecipano ai servizi
regolari da, tra e verso le isole, a condizione
che venga rispettato il principio di non di-
scriminazione tra armatori comunitari. Al
paragrafo 3 del medesimo articolo si auto-
rizza la continuazione, fino alla loro sca-
denza, dei contratti di servizio pubblico
esistenti alla data di entrata in vigore del
regolamento n. 3577/92.

Per quanto riguarda l’Italia, ad avviso
della Commissione si configura una viola-
zione delle disposizioni precedentemente
richiamate considerato che, sebbene nel-
l’ambito della privatizzazione del gruppo
Tirrenia il 23 dicembre 2009 sia stato
pubblicato un invito a manifestare inte-
resse all’acquisto di Tirrenia di Naviga-
zione e Siremar, le società del gruppo
Tirrenia continuano a svolgere il servizio
pubblico di trasporto marittimo dopo la
scadenza delle relative convenzioni, che
sono state prorogate fino al 30 settembre
2010, oltre il termine previsto dal regola-
mento (CE) n. 3577/92.

Evidenzia in conclusione come, in molti
casi, le regioni periferiche tendano a com-
pensare, magari facendosi parte attiva
nella realizzazione di servizi, i disagi con-
nessi alla propria situazione di insularità o
marginalità.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

DL 105/10: Misure urgenti in materia di energia.

Proroga di termine per il riordino del sistema degli

incentivi.

C. 3660 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Nunziante CONSIGLIO (LNP), relatore,
ricorda che il decreto-legge in esame,
approvato dal Senato il 22 luglio 2010,
reca misure urgenti in materia di energia.
Nel corso dell’esame presso il Senato sono
state introdotte diverse modifiche al testo
originario.

Con riferimento all’ambito di compe-
tenza della XIV Commissione, segnala
che l’articolo 1-ter interviene sulla que-
stione dell’incentivazione agli impianti
alimentati da fonti assimilate alle fonti
rinnovabili, e in particolare sulla previ-
sione recata dall’articolo 1, comma 1117,
secondo periodo della legge finanziaria
2007, che – come modificata dall’articolo
2, comma 136, della legge finanziaria
2008 – ha fatti salvi i finanziamenti e gli
incentivi concessi, ai sensi della previ-
gente normativa, ai soli impianti già rea-
lizzati ed operativi, ivi comprese le con-
venzioni CIP6 destinate al sostegno delle
fonti energetiche assimilate.

La norma in esame precisa che i fi-
nanziamenti e gli incentivi sono concessi ai
soli impianti realizzati e operativi al 1o

gennaio 2008 (data di entrata in vigore
della legge finanziaria 2008); in questo
modo si supera l’interpretazione che il
requisito della realizzazione ed operatività
dovesse essere presente alla data di en-
trata in vigore della legge finanziaria per
il 2007 in cui la novella era stata inserita,
e vale a dire il 1o gennaio 2007. Inoltre, la
disposizione sopprime, al secondo periodo
del comma 1117, le parole « per i quali si
applicano le disposizioni di cui al comma
1118 ». Tale comma prevede – oltre a una
procedura per ridefinire l’entità e la du-
rata dei sostegni alle fonti assimilate alle
fonti energetiche rinnovabili utilizzate da
impianti già realizzati ed operativi alla
data di entrata in vigore della legge finan-
ziaria 2007 – una procedura per il rico-
noscimento in deroga degli incentivi per
impianti non in possesso dei requisiti di
cui al comma 1117, secondo periodo (cioè
per impianti già autorizzati e non ancora
in esercizio all’entrata in vigore della me-
desima legge).

La disposizione di cui all’articolo 1-ter,
appare quindi confermare, in presenza di

determinati requisiti – ovvero l’operatività
al 1o gennaio 2008 – l’ampliamento, già
previsto dalle leggi finanziarie per il 2007
e per il 2008, nella normativa nazionale,
della platea dei beneficiari degli incentivi
per le energie rinnovabili agli impianti
alimentati da fonti assimilate alle fonti
rinnovabili, rispetto a quanto previsto
dalla definizione comunitaria di fonti rin-
novabili, che risulta più restrittiva, esclu-
dendo da ogni incentivazione le fonti as-
similate.

Al riguardo ricorda che la direttiva
2001/77/CE, sulla promozione dell’energia
elettrica prodotta da fonti energetiche rin-
novabili nel mercato interno dell’elettri-
cità, e la direttiva 2003/30/CE, sulla pro-
mozione dell’uso dei biocarburanti o di
altri carburanti rinnovabili nei trasporti,
hanno definito vari tipi di energie da fonti
rinnovabili, mentre la direttiva 2003/54/
CE, relativa a norme comuni per il mer-
cato interno dell’energia elettrica ha fis-
sato le definizioni per il settore elettrico in
generale.

La direttiva 2003/30/CE ha come scopo
la promozione dell’utilizzazione di biocar-
buranti o di altri carburanti rinnovabili in
sostituzione di carburante diesel o di ben-
zina nei trasporti. L’articolo 1 della diret-
tiva reca la definizione di « biocarbu-
rante », « biomassa », « altri carburanti rin-
novabili » (carburanti rinnovabili, diversi
dai biocarburanti, originati da fonti ener-
getiche rinnovabili quali definite nella di-
rettiva 2001/77/CE e utilizzati per i tra-
sporti), e « tenore energetico ». Inoltre la
direttiva considera biocarburanti « al-
meno » i seguenti prodotti: bioetanolo, bio-
diesel, biogas, biometanolo biodimetiletere,
bio-ETBE (etil-tertio-butil-etere), bio-
MTBE (metil-terziario-butil-etere), biocar-
buranti sintetici, bioidrogeno, olio vegetale
puro.

Successivamente l’articolo 2 della di-
rettiva 2009/28/CE – il cui recepimento
nell’ordinamento nazionale, da eseguirsi
entro il 5 dicembre 2010, è stato previsto
con la legge comunitaria 2009 (legge n. 96
del 2010) – ha precisato che, ai fini
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dell’ambito applicativo delle disposizioni
sulla promozione dell’energia da fonti rin-
novabili, si applica – oltre alle definizioni
già previste dalla direttiva 2003/30/CE – la
definizione di « energia da fonti rinnova-
bili » indicata dalla direttiva 2003/54/CE,
ovvero: energia proveniente da fonti rin-
novabili non fossili, vale a dire energia
eolica, solare, aerotermica, geotermica,
idrotermica e oceanica, idraulica, bio-
massa, gas di discarica, gas residuati dai
processi di depurazione e biogas.

Il medesimo articolo 2 della direttiva
definisce « biomassa » la frazione biode-
gradabile dei prodotti, rifiuti e residui di
origine biologica provenienti dall’agricol-
tura (comprendente sostanze vegetali e
animali), dalla silvicoltura e dalle industrie
connesse, comprese la pesca e l’acquacol-
tura, nonché la parte biodegradabile dei
rifiuti industriali e urbani.

La direttiva 2009/28/CE definisce un
quadro di riferimento per la promozione
dell’energia da fonti rinnovabili, sosti-
tuendo le direttive 2001/77/CE e 2003/
30/CE e regolamentando i settori del ri-
scaldamento e del raffreddamento al mo-
mento non rientranti nel quadro giuridico
comunitario. Il fine della direttiva è quello
di raggiungere entro il 2020 l’obiettivo
comunitario del 20 per cento di energia da
fonti rinnovabili sul consumo energetico
finale lordo, indicato nella Comunicazione
della Commissione del 10 gennaio 2007
(COM(2006)848), recante la tabella di mar-
cia per le energie rinnovabili.

Il recepimento della direttiva nell’ordi-
namento nazionale è stato previsto con la
legge n. 96/2010 che, all’articolo 17, ha
indicato i principi ed i criteri direttivi ai
quali il Governo dovrà attenersi. Come si
vede, il legislatore dell’Unione europea
continua a non fare riferimento, ai fini
dell’incentivazione, a fonti « assimilate »
alle energie rinnovabili.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.25.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 10.25.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

per conformare il diritto interno alla decisione

quadro 2008/909/GAI del Consiglio, del 27 novembre

2008, relativa all’applicazione del principio del re-

ciproco riconoscimento alle sentenze penali che

irrogano pene detentive o misure privative della

libertà personale, ai fini della loro esecuzione nel-

l’Unione europea.

Atto n. 230.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
ricorda che lo schema di decreto legisla-
tivo in esame – adottato nell’esercizio
della delega contenuta nell’articolo 49,
comma 1, lettera c) della legge comunita-
ria 2008 (legge n. 88 del 2009) – attua la
decisione quadro 2008/909/GAI del Con-
siglio, del 27 novembre 2008, relativa al-
l’applicazione del principio del reciproco
riconoscimento alle sentenze penali che
irrogano pene detentive o misure privative
della libertà personale, ai fini della loro
esecuzione nell’Unione europea. La deci-
sione quadro si fonda sul principio del
reciproco riconoscimento delle decisioni
penali e sulla fiducia reciproca degli Stati
membri nei rispettivi ordinamenti giuri-
dici; essa ha la finalità di stabilire le
norme in base alle quali uno Stato mem-
bro, al fine di favorire il reinserimento
sociale della persona condannata, debba
riconoscere una sentenza emessa in un
altro Stato membro ed eseguire la pena
(articolo 3 della decisione).

Lo schema in oggetto consta di 4 Capi,
per un totale di 25 articoli.
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Il Capo I (articoli 1-3), oltre alle defi-
nizioni e all’individuazione delle finalità
del provvedimento, contiene la designa-
zione, quali autorità competenti, del Mi-
nistero della giustizia e delle autorità giu-
diziarie. Al Ministero della giustizia sono
attribuiti in generale compiti di trasmis-
sione e ricezione delle sentenze e di in-
formazione all’autorità competente dello
Stato di emissione. In relazione alle esi-
genze di rendere più agevole e rapido
l’espletamento delle procedure di trasferi-
mento, si prevede anche la corrispondenza
diretta tra autorità giudiziarie.

Il Capo II (articoli 4-8) disciplina la
trasmissione all’estero della sentenza di
condanna pronunciata dall’autorità giudi-
ziaria italiana per la sua esecuzione in un
altro Stato dell’UE (cd. procedura attiva).
Le condizioni di emissione, in presenza
delle quali essa può essere disposta, ri-
producono le previsioni della decisione
quadro (articolo 5). Si tratta in particolare
delle seguenti: finalità dell’esecuzione al-
l’estero della pena o della misura di sicu-
rezza di reinserimento sociale della per-
sona condannata; presenza della persona
condannata nel territorio dello Stato o in
quello di esecuzione; necessità del con-
senso della persona condannata, salvo nel
caso di trasmissione della sentenza allo
Stato di cittadinanza in cui la persona
condannata vive o verso il quale sarà
espulsa o verso il quale la persona con-
dannata è fuggita o è ritornata a motivo
del procedimento penale a seguito della
sentenza di condanna. A tali condizioni se
ne aggiungono altre che la relazione illu-
strativa ricollega ad esigenze di diritto
interno, di economia procedurale e di
contenimento dei costi. Lo Stato di ese-
cuzione della pena (articolo 5) viene in-
dividuato conformemente all’articolo 4,
par. 1, della decisione quadro (Stato di
cittadinanza in cui il condannato vive o
Stato di cittadinanza nel quale il condan-
nato deve essere espulso o allontanato
benché non vi risieda; Stato che abbia
acconsentito al trasferimento).Per quanto
riguarda gli aspetti procedurali (artt. 4 e
6), lo schema di decreto legislativo disci-
plina la competenza a disporre la trasmis-

sione, l’attivazione d’ufficio o su istanza di
parte (condannato o Stato di esecuzione),
l’obbligo di consultazione da parte dell’au-
torità giudiziaria della persona condan-
nata e dell’autorità estera di esecuzione, il
contenuto e le modalità di trasmissione del
provvedimento che dispone la trasmissione
all’estero della sentenza; la sospensione da
parte dell’autorità giudiziaria della tra-
smissione del provvedimento all’autorità
straniera al sopravvenire di una causa di
sospensione dell’esecuzione prima dell’ini-
zio dell’esecuzione all’estero; la revoca del
medesimo provvedimento nel caso in cui
sia venuta meno una delle condizioni di
emissione.

Il medesimo Capo II (articolo 7) reca
inoltre la procedura per il trasferimento
verso lo Stato estero di esecuzione delle
persone condannate che si trovano nel
territorio italiano, stabilisce il principio
secondo il quale dopo che l’esecuzione ha
avuto inizio nello Stato di esecuzione,
salva l’ipotesi di evasione, non si procede
all’esecuzione della pena in Italia e disci-
plina l’eventuale richiesta di transito sul
territorio di uno Stato terzo nel corso del
trasferimento del condannato. La stessa
disposizione regola anche l’ipotesi in cui lo
Stato estero di esecuzione chieda all’Italia,
in virtù di una possibile eccezione al
principio di specialità di cui all’articolo 18
della decisione quadro, di poter sottoporre
a procedimento penale (o a misura coer-
citiva personale) il condannato in virtù di
un reato, diverso da quello che ha dato
luogo al trasferimento, commesso nel
Paese di esecuzione anteriormente al tra-
sferimento. In attesa del riconoscimento
della sentenza, il PM competente può
chiedere all’autorità giudiziaria dello Stato
di esecuzione l’arresto provvisorio del con-
dannato che si trovi sul territorio di detto
Stato (articolo 8).

Il Capo III (artt. 9-19) riguarda la
trasmissione dall’estero (cd. procedura
passiva) ovvero la richiesta al nostro Paese
dell’esecuzione in Italia di una sentenza di
condanna emessa all’estero. Come regola
generale, competente alla decisione è la
corte d’appello del distretto di residenza
del condannato al momento della trasmis-
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sione (articolo 9); le condizioni per il
riconoscimento, salvo deroghe, devono
sussistere congiuntamente (articolo 10).
Tali condizioni sono le seguenti: cittadi-
nanza italiana del condannato, sua resi-
denza (dimora o domicilio) nel nostro
Paese (oppure il fatto che quest’ultimo sia
stato espulso in Italia con la sentenza o
altro provvedimento successivo); presenza
del condannato in Italia o nello Stato di
emissione; il reato deve essere previsto
come tale anche in Italia (fatte salve le
deroghe alle ipotesi di doppia incrimina-
zione previste dall’articolo 11); la durata e
natura delle sanzioni applicate nello Stato
emittente devono essere compatibili con la
legislazione italiana, fatta salvo il possibile
adattamento; consenso della persona con-
dannata alla trasmissione della sentenza,
escluso i casi indicati al comma 4. La
necessità della doppia incriminazione è
esclusa per alcuni specifici reati, per i
quali si richiede esclusivamente che il
reato sia punito nello Stato di emissione
con misura privativa della libertà perso-
nale di durata non inferiore a tre anni. La
lista dei reati è individuata con riferi-
mento all’articolo 8 della legge n. 69 del
2005, sul mandato di arresto europeo, e
corrisponde sostanzialmente alla lista con-
tenuta nell’articolo 7 della decisione-qua-
dro.

La presenza di alcune soltanto delle
indicate condizioni può dar luogo al rico-
noscimento della sentenza nei confronti
del cittadino straniero da parte della corte
d’appello italiana, con il consenso del
Ministro della giustizia all’esecuzione in
Italia. Sono inoltre disciplinati il ricono-
scimento e l’esecuzione parziale della sen-
tenza di condanna (in presenza di un
accordo con l’autorità straniera e con il
limite di ordine generale dell’impossibilità
dell’aumento della durata della pena). Nel
caso infine in cui la durata della pena sia
incompatibile con la normativa italiana, è
disciplinata la procedura di ridetermina-
zione della pena da parte della Corte
d’appello (cd. adattamento della pena),
con alcuni limiti, tra cui l’impossibilità di
convertire in pena pecuniaria una pena
detentiva o una misura di sicurezza. Oltre

agli aspetti procedimentali della trasmis-
sione dall’estero (articolo 12) il Capo III
individua, in conformità con la decisione
quadro, i casi di rifiuto del riconoscimento
(articolo 13).

Nelle more del riconoscimento della
sentenza e in presenza di una richiesta
dello Stato di emissione, possono essere
adottate nei confronti del condannato che
si trovi in Italia da parte della Corte
d’appello misure coercitive limitative della
libertà personale e, nei casi di urgenza,
può essere disposto l’arresto da parte della
polizia giudiziaria (con successiva conva-
lida da parte del Presidente della Corte
d’appello) (articoli 14 e 15).

All’esecuzione della sentenza ricono-
sciuta provvede, d’ufficio, il procuratore
generale della corte d’appello deliberante e
la pena è eseguita secondo la legge italiana
(articolo 16). Sono inoltre disciplinate le
conseguenze dei provvedimenti adottati
dello Stato di emissione sull’esecuzione
della pena (o misura di sicurezza) che ha
luogo in Italia e viene individuata nell’au-
torità giudiziaria dello Stato di emissione
l’autorità competente alla revisione della
sentenza di condanna trasmessa in Italia
(articolo 17).

In attuazione del principio di specialità
riconosciuto in ambito di cooperazione
giudiziaria internazionale e contemplato
dall’articolo 18 della decisione quadro, si
afferma che, salvo eccezioni specifica-
mente indicate, la persona trasferita nello
Stato di esecuzione non possa essere ivi
processata (o sottoposta a misura privativa
della libertà) per un reato commesso an-
teriormente al trasferimento e diverso da
quello da cui quest’ultimo trae origine
(articolo 18).

Il Capo III infine disciplina la proce-
dura applicabile per il caso di transito,
cioè di passaggio della persona sul terri-
torio italiano in esecuzione di un proce-
dimento di trasferimento dell’esecuzione
in corso tra altri due Paesi membri della
UE (articolo 19).

Il Capo IV dello schema di decreto
(artt. 20 e 21) (Disposizioni comuni ai
procedimenti di trasmissione) da un lato
disciplina le informazioni che il Ministero
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della giustizia deve fornire alla corrispon-
dente autorità dello Stato di emissione,
dall’altro, statuisce, con riferimento alle
due diverse procedure, sulle spese a carico
dello Stato italiano.

Il Capo V (artt. 22-25), infine, reca le
Disposizioni transitorie e finali. Esso fa
salvi gli eventuali obblighi internazionali
dell’Italia nei confronti di Paesi terzi in
materia di trasferimento di persone con-
dannate (articolo 22), contiene la clausola
di invarianza finanziaria (articolo 23) e
talune disposizioni di raccordo con la
disciplina del mandato di arresto europeo
(articolo 24) e reca la disciplina transitoria
(articolo 25), prevedendo, come regola ge-
nerale, l’applicabilità delle nuove disposi-
zioni ai provvedimenti di esecuzione tra-
smessi all’estero (procedura attiva) e rice-
vuti dall’estero (procedura passiva) a par-
tire dal 5 dicembre 2011 (data dalla quale
la nuova disciplina sostituirà eventuali
accordi internazionali conclusi tra l’Italia
e altri Stati membri dell’Unione).

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e

del Consiglio, del 17 giugno 2008, che istituisce un

quadro per l’azione comunitaria nel campo della

politica per l’ambiente marino.

Atto n. 233.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Giuseppina CASTIELLO (PdL), relatore,
evidenzia che lo schema di decreto in
esame è stato predisposto ai sensi della
legge 88/2009 – comunitaria 2008 – e, in
particolare, dell’allegato B, al fine recepire
la direttiva 2008/56/CE, cd. direttiva qua-
dro sulla strategia per l’ambiente marino.

Lo schema si compone di 19 articoli e VI
allegati.

La direttiva quadro considera l’am-
biente marino un patrimonio prezioso da
salvaguardare al fine di mantenere la
biodivesità e la vitalità di mari che siano
puliti, sani e produttivi. Essa si propone lo
scopo di ’’costituire il pilastro ambientale
della futura politica marittima dell’Unione
europea’’, stabilendo dei princìpi comuni
sulla base dei quali gli Stati membri
devono elaborare specifiche strategie per
raggiungere – entro il 2020 – un buono
stato ecologico delle acque marine. La
direttiva definisce, quindi, una serie di
regioni e sottoregioni marine europee,
identificate sulla base di caratteristiche
oceanografiche e biogeografiche che sa-
ranno gestite dagli Stati membri in ma-
niera integrata, cooperando strettamente
per stabilire strategie marine per le acque
di ogni regione. Pertanto ciascun Stato
membro dovrà elaborare, per la sua re-
gione o sottoregione, una propria strategia
per l’ambiente marino che, benché speci-
ficatamente concepita per le acque nazio-
nali, rispecchi la prospettiva globale della
regione o sottoregione marina interessata.
La strategia dovrebbe esplicarsi attraverso
un piano d’azione (da attuare entro pre-
cise scadenze) che parte dalla conoscenza
approfondita dello stato dell’ambiente ma-
rino in una determinata zona, attraverso
la definizione dei requisiti di un buono
stato ecologico e di traguardi ambientali e
programmi di monitoraggio, fino all’elabo-
razione di programmi di misure per il
conseguimento ed il mantenimento del
buono stato ecologico.

L’articolo 1, che recepisce con alcune
modifiche l’articolo 1 della direttiva, isti-
tuisce un quadro per l’elaborazione di
strategie e l’adozione di misure per man-
tenere un buono stato dell’ambiente ma-
rino entro il 2020. Pertanto le strategie
dovranno adottare i seguenti principi: a)
applicare un approccio ecosistemico alla
gestione delle attività umane per assicu-
rare che siano mantenute entro livelli
compatibili; b) garantire che non sia com-
promessa la capacità degli ecosistemi ma-
rini di reagire ai cambiamenti indotti
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dall’uomo; c) considerare gli effetti tran-
sfrontalieri sulla qualità dell’ambiente ma-
rino; d) promuovere la conservazione della
biodiversità; e) perseguire il contenimento
dell’inquinamento; f) assicurare la ricerca
scientifica.

La relazione illustrativa sottolinea
come l’approccio ecosistemico sia una
componente fondamentale del provvedi-
mento in esame in quanto la direttiva si
caratterizza per l’integrazione e la coope-
razione con le altre politiche settoriali
rilevanti, quali trasporti, pesca, turismo,
infrastrutture e ricerca. Conseguentemente
i programmi di misure che verranno adot-
tati dovranno formare « sistema » con tutti
gli strumenti operativi già in essere relativi
alle specifiche politiche settoriali.

L’articolo 2, che ricalca l’articolo 2
della direttiva, individua quale ambito di
applicazione le acque della regione del
Mar Mediterraneo (come definita al suc-
cessivo articolo 3) e stabilisce che il de-
creto non si applica, invece, alle attività il
cui unico fine è la difesa o la sicurezza
militare dello Stato. In attuazione dell’ar-
ticolo 2 della direttiva, viene messo a
punto un meccanismo di concertazione tra
il Ministero dell’ambiente e gli altri mini-
steri competenti allo scopo di identificare,
con decreto, le misure di tutela ambientale
marina compatibili con le condizioni di-
fesa o la sicurezza nazionale.

L’articolo 3, che recepisce l’articolo 3
della direttiva, elenca le definizioni rile-
vanti per l’applicazione del decreto: acque
marine, regione del Mare Mediterraneo,
regione e sub-regione marina, strategia
marina, stato ambientale, buono stato am-
bientale, traguardo ambientale, criteri, in-
quinamento, cooperazione regionale e
convenzioni marittime regionali.

Gli articoli 4 e 5, in attuazione delle
disposizioni di principio dell’articolo 7
della direttiva, individuano l’autorità com-
petente responsabile dell’applicazione del
decreto nel Ministero dell’ambiente con il
compito di coordinare i soggetti coinvolti e
le attività previste. Per svolgere tale coor-
dinamento il Ministero si avvarrà di uno
specifico Comitato consultivo composto da
membri nominati sia dai ministeri con

competenze in materie interessate dall’ap-
plicazione del decreto che dalla Confe-
renza unificata, per garantire, come pre-
cisa la relazione illustrativa, il corretto
svolgimento del principio di collabora-
zione interistituzionale con tutte le realtà
territoriali. È quindi prevista, in ausilio al
comitato, la costituzione di una segreteria
tecnica nonché l’istituzione di un gruppo
di esperti con funzioni di consulenza tec-
nico-scientifica indicati dai soggetti che
compongono il Comitato consultivo e da
vari enti (ISPRA, ENEA, CNR, ISS, ISTAT
e CONISMA).

L’articolo 6, che riproduce sostanzial-
mente l’articolo 6 della direttiva, riguarda
le procedure di cooperazione con gli Stati
che hanno in comune con l’Italia una
regione o sottoregione marina.

L’articolo 7, in coerenza con l’articolo
5 della direttiva, enuncia le cinque fasi
attuative della strategia per l’ambiente
marino, specificate negli artt. da 8 a 12 ed
una fase eventuale (articolo 13), che do-
vranno essere aggiornate ogni sei anni
(articolo 17 della direttiva) per ciascuna
regione o sottoregione marina e che pos-
sono essere così sintetizzate: 1) in « tempo
utile » per la determinazione del buono
stato ambientale e dei traguardi ambien-
tali, la valutazione iniziale dello stato
ambientale attuale delle acque considerate
e dell’impatto ambientale esercitato dalle
attività umane (articolo 8); 2) entro il
15/7/2012, la definizione del buono stato
ambientale delle acque considerate con
DM (articolo 9) e la definizione di tra-
guardi ed indicatori ambientali con DM
(articolo 10); 3) entro il 15/7/2014, l’ela-
borazione/attuazione di un programma di
monitoraggio per la valutazione continua e
l’aggiornamento dei traguardi con DM (ar-
ticolo 11); 4) entro il 31/12/2015, l’elabo-
razione di un programma di misure per il
conseguimento/mantenimento di un
« buono stato ambientale » con DPCM (ar-
ticolo 12); 5) entro il 31/12/2016, l’avvio
del programma di misure (articolo 12).

L’articolo 8, recependo, in parte, l’ar-
ticolo 8 della direttiva, definisce il conte-
nuto della valutazione iniziale che dovrà
comprendere: l’analisi dello stato ambien-
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tale di una determinata regione marina,
dei principali fattori di impatto e pres-
sione, nonché l’analisi sociale ed econo-
mica dell’uso dell’ambiente marino e del
suo degrado. L’articolo individua, inoltre,
nel Ministero dell’ambiente l’ente deputato
a coordinare le attività relative alla valu-
tazione iniziale dello stato ambientale del
mare (la direttiva fa riferimento allo stato
ecologico). A tal fine, ogni amministra-
zione o soggetto pubblico/privato è tenuto
a fornire i dati posseduti richiesti dal
Ministero utili al completamento della va-
lutazione iniziale. La relazione illustrativa
evidenzia come la direttiva fissa un unico
termine, 15 luglio 2012, per la valutazione
iniziale, la definizioni del buono stato
ambientale e dei traguardi ambientali,
mentre esse dovrebbero avere, invece, una
successione temporale differenziata dato
che la valutazione iniziale è prodromica
alle altre due. Per tale motivo non è stato
riportato il termine previsto dalla direttiva
per la valutazione iniziale preferendo
adottare la formulazione « in tempo utile »
per espletare le altre fasi. Inoltre, la va-
lutazione iniziale risulta importante per la
definizione delle successive fasi della stra-
tegia per l’ambiente marino in quanto,
solo dopo aver valutato lo stato iniziale
dell’ambiente marino e le principali pres-
sioni nelle rispettive regioni marittime, si
potranno stabilire obiettivi, indicatori e
programmi di monitoraggio che dovranno
anche essere comunicati dal Ministero alla
Commissione entro tre mesi dalla loro
elaborazione (articoli 9, 10 e 11).

L’articolo 12, recependo l’articolo 13
della direttiva, indica le modalità per l’ela-
borazione, da parte del Ministero dell’am-
biente, di uno o più programmi di misure
concrete per conseguire o mantenere un
buono stato ambientale tenendo conto an-
che dell’impatto sociale ed economico e
della fattibilità tecnica.

L’articolo 13, recependo l’articolo 5,
par. 3 della direttiva, disciplina la fase
eventuale di una situazione di criticità
dello stato del mare in una regione o
sottoregione condivisa dall’Italia con altri
Stati membri, tale da richiedere un inter-
vento urgente.

Gli articoli 14 e 15, in attuazione dei
corrispondenti articoli della direttiva, ri-
guardano rispettivamente le situazioni ec-
cezionali (cause naturali o di forza mag-
giore o azioni/omissioni non imputabili
all’Italia) che ostacolano il perseguimento
dei traguardi e quelle in cui è necessaria
un’azione comunitaria (qualora lo stato
delle acque marine è influenzato da fattori
che non possono essere gestiti a livello
nazionale perché dipendono da accordi
internazionali o dall’attuazione di politi-
che comunitarie).

L’articolo 16, in attuazione dell’articolo
19 della direttiva, mira ad assicurare la
partecipazione effettiva e tempestiva dei
soggetti interessati nelle procedure previ-
ste e le più idonee forme di informazione
del pubblico, mentre l’articolo 17, rece-
pendo l’articolo 18 della direttiva, regola la
trasmissione di relazioni intermedie –
triennali – alla Commissione europea.

L’articolo 18 prevede il potere regola-
mentare del Governo in ordine all’even-
tuale modifica degli allegati e l’emanazione
di decreti ministeriali per l’attuazione di
successive norme comunitarie riguardanti
modalità esecutive e caratteristiche tecni-
che, dato che l’articolo 24 della direttiva
prevede la possibilità di modificare gli
allegati tecnici.

L’articolo 19 reca la copertura finan-
ziaria prevedendo il ricorso al Fondo di
rotazione per l’attuazione delle politiche
comunitarie (articolo 5, legge 183/1987)
nonché ai fondi autorizzati dall’articolo 7,
comma 2, della legge 979/1982 (Disposi-
zioni per la difesa del mare) per l’attua-
zione degli articoli 8 e 11 (attività di
valutazione iniziale e programmi di mo-
nitoraggio). La relazione tecnico-finanzia-
ria quantifica, infatti, per l’attuazione del-
l’articolo 8 complessivi 18,2 milioni di
euro (2010-2012) e 16,1 per l’articolo 11 (a
decorrere dal 2013).

Ricorda quindi che la legge 191/2009
(finanziaria 2010) rifinanzia (Tab. D) il
Fondo per le politiche comunitarie con
23,3 milioni di euro per il 2010, 24,3 per
il 2011 e 5.524,3 per il 2012; per la legge
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979/1982 la tab. C reca 31,7 milioni di
euro per il 2010 e 24,1 per ciascuno degli
anni 2011 e 2012.

Con riferimento infine alla normativa
comunitaria, ricorda che la direttiva 2008/
56/CE, cd. direttiva quadro sulla strategia
per l’ambiente marino, considera l’am-
biente marino un patrimonio prezioso da
salvaguardare al fine di mantenere la
biodivesità e la vitalità di mari che siano
puliti, sani e produttivi. Essa si propone lo
scopo di ’’costituire il pilastro ambientale
della futura politica marittima dell’Unione
europea’’, stabilendo dei princìpi comuni
sulla base dei quali gli Stati membri
devono elaborare specifiche strategie per
raggiungere – entro il 2020 – un buono
stato ecologico delle acque marine.

Ricorda inoltre che la Parte terza del
Codice ambiente (d.lgs. 152/2006) reca
norme in materia di difesa del suolo e
lotta alla desertificazione, di tutela delle
acque dall’inquinamento e di gestione
delle risorse idriche. Ad integrazione di
quanto disposto dal Codice, il d.lgs. 30
maggio 2008, n. 116 e il d.lgs. 16 marzo
2009, n. 30 hanno recepito, rispettiva-
mente, la direttiva 2006/7/CE relativa alla
gestione della qualità delle acque di bal-
neazione e la direttiva 2006/118/CE, rela-
tiva alla protezione delle acque sotterranee
dall’inquinamento e dal deterioramento.

Richiama, infine, in materia di acque, la
direttiva 2008/105/CE relativa a standard di
qualità ambientale nel settore della politica
delle acque (da recepire entro il 10 ottobre
2010 ai sensi dell’articolo 1 della legge co-
munitaria 2009, n. 96 del 2010), nonché la
direttiva 2009/90/CE sul monitoraggio delle
acque superficiali e sotterranee che fissa i
criteri minimi di efficienza per i metodi di
analisi utilizzati dagli Stati membri per mo-
nitorare lo stato delle acque, dei sedimenti
e del biota e contiene regole per compro-
vare la qualità dei risultati delle analisi, che
dovrà essere recepita entro il 20 agosto
2011.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.40.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 10.40.

Relazione annuale 2009 della Commissione sui rap-

porti tra la Commissione europea e i Parlamenti

nazionali.

COM(2010)291 def.

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
evidenzia come l’esame della relazione sui
rapporti tra la Commissione europea e i
Parlamenti nazionali nel 2009 costituisca
l’occasione per approfondire in seno alla
XIV Commissione due aspetti di estrema
rilevanza.

Il primo attiene allo stato dei rapporti
tra la Commissione europea e i parlamenti
nazionali, a quattro anni dal lancio del
dialogo politico diretto (c.d. iniziativa Bar-
roso) e alla luce della prima applicazione
del Trattato di Lisbona. Sotto questo pro-
filo, la relazione per il 2009 presenta un
ulteriore elemento di interesse essendo
l’ultima relativa all’attività della prece-
dente Commissione europea.

Il secondo concerne le modalità con cui
in seno alla Camera sono stati impostati
questi rapporti e gli eventuali interventi
per un loro ulteriore sviluppo, tenendo
anche conto delle innovazioni introdotte al
riguardo dal parere della Giunta per il
regolamento del 6 ottobre 2009 e, in
particolare, dell’avvio dell’esercizio del
controllo di sussidiarietà da parte della
XIV Commissione.

Questa duplice valutazione è anzitutto
utile ai fini di un « bilancio » specifico
dell’attività svolta a questo riguardo dalla
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XIV Commissione e dalla Camera nel suo
complesso nel corso della legislatura: si
tratta di ribadire ed eventualmente riesa-
minare le scelte metodologiche e anche di
merito con cui sono stati impostati sia il
dialogo politico sia il controllo di sussi-
diarietà. Ma l’esame del documento è
anche l’occasione per rivendicare – al di là
di letture superficiali basate solo sulle
cifre o addirittura su luoghi comuni – i
progressi registrati in questa legislatura
nell’intervento della Camera in materia
europea.

In via preliminare, va sottolineato che
la Commissione presenta una relazione
annuale sui rapporti con i parlamenti
nazionali a partire dal 2006, quando per la
prima volta, attraverso un’apposta comu-
nicazione e una lettera del Presidente
Barroso e dalla Vice-Presidente pro tem-
pore Walstromm, la Commissione ha de-
finito una strategia organica in materia. Le
precedenti relazioni non sono state peral-
tro esaminate dalla XIV Commissione.

Le relazioni annuali hanno assunto
immediatamente una forte rilevanza poli-
tica in quanto concentrate sullo sviluppo
del dialogo politico informale, avviato nel
settembre 2006 dalla Commissione di pro-
pria iniziativa e con l’avallo del Consiglio
europeo del 2006. L’analisi quantitativa e
qualitativa delle osservazioni trasmesse di-
rettamente dai parlamenti alla Commis-
sione e delle relative risposte costituisce
infatti l’elemento principale per valutare
concretamente se ed in quale misura le
posizioni dei parlamenti abbiamo un reale
impatto sul processo decisionale europeo,
soprattutto nella fase iniziale dello stesso.
Elemento che mantiene una significativa
importanza anche e soprattutto dopo l’en-
trata in vigore del Trattato di Lisbona.

La relazione per il 2009 conferma al
riguardo alcune linee di tendenza che
erano andate consolidandosi già negli
anni precedenti. In primo luogo, è pro-
seguita nel corso del 2009 la crescita del
numero di pareri che i Parlamenti na-
zionali hanno inviato alla Commissione:
250 contro i 200 del 2008, con un
incremento quindi del 25 per cento.
Qualche importante elemento di novità

importante si registra in relazione ai
parlamenti più attivi: mentre sino al 2008
gran parte delle osservazioni erano state
formulate dalle camere alte di alcuni
parlamenti (essenzialmente la House of
Lords, i senati francese e belga e il
Bundesrat), ora anche molte camere
basse (il Parlamento portoghese, con ben
47 osservazioni, la Camera olandese, il
parlamento svedese e quello danese, le
due camere italiane) partecipano attiva-
mente al dialogo politico. Ciò dimostra
che questo strumento non è utilizzato
soltanto da parlamenti non legati da
vincolo fiduciario al Governo e quindi
privi di altri strumenti efficaci di inter-
vento nella formazione della legislazione
europea, ma anche quale via di inter-
vento complementare da parte delle Ca-
mere che esprimono indirizzi per l’azione
del Governo a livello europeo.

In secondo luogo, si conferma la grande
varietà dei documenti oggetto delle osser-
vazioni, a testimonianza del fatto che ogni
parlamento o assemblea sceglie, in ragione
degli interessi nazionali e della diversa
sensibilità politica e culturale nonché della
situazione economica e sociale, ambiti dif-
ferenti di intervento. Le 250 osservazioni
trasmesse nel 2009 riguardano 139 pro-
getti di atti e documenti della Commis-
sione, dei quali soltanto 10 sono stati
oggetto di pareri di almeno quattro as-
semblee (senza contare tre proposte legi-
slative che, avendo costituito oggetto degli
esercizi di sussidiarietà in ambito COSAC
sono stati esaminati da un numero di
assemblee superiore ai 15).

In terzo luogo, nonostante la frammen-
tazione delle osservazioni tra un elevato
numero di atti, la Commissione rileva
come i parlamenti nazionali concentrino
l’interesse su alcuni settori politici parti-
colarmente delicati, primo fra tutti lo
spazio di libertà, sicurezza e giustizia,
seguito dalla sanità e la protezione dei
consumatori, i trasporti e l’energia, l’am-
biente, le imprese.

In quarto luogo, la Commissione rileva
come la metà dei 250 pareri pervenuti nel
2009 riguardi proposte legislative e l’altra
comunicazioni o documenti di consulta-
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zione elaborati dalla Commissione. Sono
stati, in particolare, formulati 36 pareri
sui libri verdi. Ciò conferma – come
l’esperienza della XIV Commissione dimo-
stra – la flessibilità dello strumento del
dialogo politico e la capacità dei parla-
menti nazionali di intervenire anche in
una fase precoce del processo decisionale
europeo.

Un ultimo ma non meno rilevante dato
che emerge dalla relazione per il 2009 è la
conferma del fatto che i parlamenti na-
zionali hanno generalmente accolto con
favore le iniziative e le proposte della
Commissione, trasmettendole osservazioni
concrete, proposte di modifica e critiche
costruttive. Dei 250 pareri pervenuti nel
2009, meno del 10 per cento ha sollevato
questioni connesse al principio di sussi-
diarietà. Questo conferma anzitutto la fon-
datezza di una linea costantemente soste-
nuta dalla Camera sia nella propria atti-
vità interna sia nelle sedi di cooperazione
interparlamentare.

Ricorda, in particolare, come la XIV
Commissione abbia contrastato con suc-
cesso il tentativo di altri parlamenti o
camere di concentrare la COSAC o altre
sedi di cooperazione sul controllo di
sussidiarietà esercitandolo in modo so-
stanzialmente collettivo. Alla base della
posizione della Camera dei deputati, a
volte criticata a sproposito da altre ca-
mere, si è sempre posta la convinzione –
che la relazione della Commissione rivela
più che mai fondata – per cui i parla-
menti nazionali non sono guardalinee
delle competenze ma organi politici per
eccellenza che devono intervenire sulla
definizioni di priorità e sul merito delle
soluzioni regolative europee. Anziché fare
blocco contro le proposte della Commis-
sione, essi devono concorrere a miglio-
rare le sue iniziative.

È dunque importante che la Commis-
sione europea abbia deciso di mantenere,
anche dopo l’entrata in vigore del Trattato
di Lisbona, il dialogo politico – accanto al
controllo di sussidiarietà disciplinato dal-
l’apposito Protocollo – secondo regole in-
formali e flessibili. La Commissione stessa
osserva giustamente come il meccanismo

di controllo della sussidiarietà e il dialogo
politico costituiscono « due facce della
stessa medaglia, poiché il principio di
sussidiarietà è parte di una relazione po-
litica più estesa tra la Commissione e i
parlamenti nazionali ».

Venendo alla valutazione degli effetti
concreti del dialogo politico e della rete di
rapporti tra Commissione e parlamenti
nazionali, sottolinea anzitutto che, come
ammette la Commissione stessa, l’impatto
dei pareri dei parlamenti nazionali su un
determinato atto legislativo definitivo non
è facilmente misurabile. Al tempo stesso,
la Commissione ne evidenzia l’importanza
e il valore aggiunto nello svolgimento del
processo decisionale europeo. Anzitutto,
ogni volta che viene avviato un negoziato
su una proposta legislativa, la Commis-
sione ritiene importante il fatto di agire
avendo piena conoscenza dei pareri
espressi dai parlamenti nazionali, che essa
può utilizzare nel difendere la propria
posizione davanti al Parlamento europeo e
al Consiglio. In secondo luogo, in molti
casi i pareri formulati dai parlamenti
nazionali si riflettono nel processo legisla-
tivo del Parlamento o del Consiglio, il che
conferma la loro capacità, ove trasmessi in
tempo, di fungere da campanello di al-
larme e fornire una prima idea delle
principali posizioni sulla proposta della
Commissione, posizioni spesso riprese più
avanti nel processo legislativo. Ciò con-
ferma come i parlamenti nazionali utiliz-
zino il dialogo politico con la Commissione
non come strumento alternativo rispetto
all’attività di indirizzo e controllo sui ri-
spettivi governi ma come canale comple-
mentare inteso a rafforzare la posizione
nazionali. Inoltre, le valutazioni della
Commissione confermano come anche il
Parlamento europeo – attraverso i rap-
porti bilaterali e multilaterali con i par-
lamenti nazionali – sia divenuto sempre
più permeabile alle osservazioni che molti
nazionali inoltrano da alcuni anni simul-
taneamente all’invio alla Commissione.

La Commissione sottolinea, inoltre,
nelle considerazioni conclusive, che me-
diante il rapporto con i parlamenti nazio-
nali essa intende migliorare il processo di
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elaborazione politica, sia per le misure
legislative che non legislative; pervenire ad
un maggior coinvolgimento dei parlamenti
nazionali nelle questioni europee che negli
ultimi anni hanno assunto sempre più
carattere di affari interni, avvicinando così
l’Europa ai cittadini; comprendere meglio
le dinamiche e i processi nazionali.

Nella relazione della Commissione
mancano tuttavia indicazioni specifiche su
due aspetti di criticità più volte rilevati
dalla XIV Commissione. Il primo concerne
la tempestività delle risposte della Com-
missione alle osservazioni dei parlamenti
nazionali. Se la qualità di tali risposte è
indubbiamente cresciuta e dimostra lo
sviluppo di una cultura del dialogo con i
parlamenti nazionali nei servizi della
Commissione, i tempi per la risposta con-
tinuano ad essere in media di almeno tre
mesi. Pur comprendendo la difficoltà di
predisporre risposte tempestive a fronte di
un numero così elevato di pareri, sarebbe
auspicabile un feed back più rapido, even-
tualmente in forma sintetica, compatibile
con la possibilità che i parlamenti nazio-
nali si pronuncino nuovamente sul punto
o quanto meno ne tengano conto nel
seguire lo sviluppo del processo decisio-
nale europeo.

La seconda questione critica attiene al
regime linguistico seguito dalla Commis-
sione. Oltre ai generali aspetti di criticità
– già sottolineati nella relazione approvata
lo scorso 13 luglio dalla Camere sul pro-
gramma di lavoro della Commissione – va
in questa sede richiamata l’esigenza che la
Commissione renda disponibili ai parla-
menti nazionali nelle rispettive lingue na-
zionali la più ampia tipologia possibile di
documenti. È il caso per esempio delle
valutazioni di impatto sulle proposte legi-
slative, essenziali per operare un esame
compiuto e approfondito da parte dei
parlamenti,

Con specifico riferimento invece alle
modalità di intervento della Camera nei
rapporti con la Commissione, si impone
anzitutto una precisazione metodologica. I
dati citati dalla Commissione riportano
che la Camera ha trasmesso nel 2009 9
documenti alla Commissione a fronte dei

17 del Senato, collocandosi all’undicesimo
posto nella graduatoria dei parlamenti più
virtuosi. Nel 2008 erano stati trasmessi 8
documenti mentre nei primi mesi del 2010
sono stati trasmessi 6 documenti ex arti-
colo 127 e 5 documenti relativi ai profili
di sussidiarietà. Questo dato non deve
suscitare allarme in quanto riflette, per un
verso, scelte precise e, per altro verso, le
procedure regolamentari vigenti. Sotto il
primo profilo, va ribadito che la Camera,
pur avendo fatto registrare dall’inizio della
legislatura una crescita della propria atti-
vità europea pari a 4-5 volte quella delle
legislature precedenti – come risulta dalla
documentazione predisposta dagli uffici –
ha privilegiato la qualità piuttosto che la
quantità del suo intervento. Tutti gli atti di
maggiore interesse nazionale sono stati
esaminati non puntando ad esprimere a
tutti i costi un qualsivoglia documento o
parere nel più breve tempo possibile, come
se si prendesse parte ad una gara con altre
camere o parlamenti: si è invece sempre
avuto cura di svolgere un’istruttoria ade-
guata, mediante attività conoscitive mirate
e raccordandosi con il governo. Ricordo
solo qualche esempio: l’esame del pac-
chetto energia-clima, della proposta sul-
l’assistenza sanitaria transfrontaliera, della
strategia 2020, dell’iniziativa legislativa po-
polare, della riforma della vigilanza finan-
ziaria, quello in via di chiusura della
governance economica nonché l’esperienza
recentissima del programma legislativo
esaminato non soltanto in tutte le com-
missioni ma in aula con un dibattito anche
acceso sulla risoluzione poi approvata.
Anche per l’esame di sussidiarietà si è
operata una scelta coerente con questa
impostazione: anziché puntare all’esame
sistematico di qualsiasi progetto legislativo
trasmesso dalle Istituzioni europee allo
scopo, la XIV Commissione si è concen-
trata soltanto sugli atti che – ad una
prima istruttoria svolta dal Comitato pre-
sieduto dal collega Gozi – presentassero
elementi problematici da approfondire. La
bontà di questa impostazione e la qualità
dell’istruttoria svolta è testimoniata da tre
elementi: a differenza di quanto avviene a
volte per altri parlamenti o camere, le
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pronunce degli organi della Camera sono
ben argomentate e motivate; non si è mai
verificato un disallineamento tra gli orien-
tamenti delle Camere e quelli poi seguiti
dal Governo; si è evitato – a detta degli
interlocutori europei – il rischio di
un’ipertrofia che, puntando solo sulla qua-
lità di atti approvati, svilisse il contributo
del parlamento anziché esaltarlo.

Si può quindi concludere che l’impo-
stazione seguita – pur non portando la
Camera dei deputati ai primissimi posti
della graduatoria e pur suscettibile di
miglioramenti – va confermata e svilup-
pata.

Sul piano procedurale, si limita a rile-
vare un profilo positivo ed uno critico. In
senso positivo, richiama la scelta – codi-
ficata nel parere della Giunta per il Re-
golamento – di trasmettere alla Commis-
sione, al Parlamento europeo e ad altre
istituzioni interessate – gli atti adottati nei
confronti del Governo anziché specifiche
osservazioni o pareri. Ciò ha consentito –
come già accennato – di evitare un peri-
coloso disallineamento tra le posizioni
della Camera e quelle del Governo. In
senso critico, va rilevato che in alcuni casi
– precisamente in relazione a 12 progetti
di atti o documenti dell’UE – ai pareri
espressi dalla XIV Commissione non ha
fatto seguito l’approvazione di documenti
finali da parte delle commissioni di me-
rito. In alcuni casi poi l’approvazione è
intervenuta con forte ritardo, rendendo
sostanzialmente inutile la pronuncia della
Camera. Non a caso il Senato – dove la
XIV Commissione ha, in base all’ articolo
144, comma 5 del Regolamento, la possi-
bilità di deliberare la trasmissione dei
propri pareri al Governo e alle Istituzioni
europee se entro 15 giorni la Commissione
di merito non si esprime – ha inviato un
numero maggiore di atti alla Commissione
europea. Non essendo un analogo mecca-
nismo prospettabile alla Camera, in as-
senza di apposita riforma regolamentare,
occorre pertanto utilizzare tutti gli stru-
menti appropriati affinché le Commissioni
di merito si pronuncino in modo più
sistematico e tempestivo sugli atti di cui
avviamo l’esame.

In conclusione, auspica che sulla base
dei dati sopra richiamati si possa svilup-
pare un ulteriore dibattito in seno alla XIV
Commissione volto anche a definire solu-
zioni idonee a migliorare ulteriormente il
raccordo con le Istituzioni europee. Si
riserva quindi di predisporre, anche alla
luce del dibattito in Commissione, una
bozza di documento finale che riprenda le
osservazioni e le proposte sopra formulate.

Mario PESCANTE, presidente, evidenzia
come, la scorsa settimana, alcune agenzie
di stampa abbiano diffuso dati riguardanti
l’attività del Parlamento italiano, in ordine
alla quantità di documenti approvati e
trasmessi alle istituzioni europee.

Nunziante CONSIGLIO (LNP) sottoli-
nea la qualità del lavoro sin qui svolto
dalla XIV Commissione e ritiene che si
debba proseguire in questa direzione,
senza eccessiva preoccupazione per i dati
meramente quantitativi.

Sandro GOZI (PD) evidenzia come, a
suo avviso, affrontare la questione dei
rapporti tra Commissione europea e Par-
lamenti nazionali con il solo metro della
quantità sia una vera e propria scioc-
chezza, testimonianza di un atteggiamento
poco serio nei confronti dell’Unione euro-
pea.

Mario PESCANTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.50.

SEDE REFERENTE

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Mario PESCANTE, indi del vice
presidente Enrico Farinone.

La seduta comincia alle 10.50.
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Riforma della legge 4 febbraio 2005, n. 11, recante
norme generali sulla partecipazione dell’Italia al
processo normativo dell’Unione europea e sulle pro-
cedure di esecuzione degli obblighi comunitari.
C. 2854 Buttiglione, C. 2862 Stucchi, C. 2888 Gozi e
C. 3055 Pescante.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame delle
abbinate proposte di legge in oggetto.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che la Commissione avvia oggi l’esame
delle proposte di legge C. 2854 Buttiglione,
C. 2862 Stucchi, C. 2888 Gozi e C. 3055
Pescante, tutte aventi ad oggetto disposi-
zioni di riforma della legge n. 11 del 2005,
e che – come è noto a tutti – l’onorevole
Gottardo ha svolto informalmente, insieme
a diversi membri della Commissione, un
complesso lavoro preparatorio sulle pro-
poste di legge presentate, al fine di per-
venire ad una sintesi delle diverse posi-
zioni.

Isidoro GOTTARDO (PdL), relatore, evi-
denzia come tutte le proposte di legge
presentate – alle cui relazioni illustrative
rinvia per una sintesi dei rispettivi conte-
nuti – rechino significativi elementi di
innovazione all’impianto della legge n. 11
del 2005. Ha pertanto lavorato, in un
gruppo di lavoro informalmente costituito
con i rappresentanti dei gruppi, con
l’obiettivo di raccogliere, in un unico testo,
tutti gli elementi positivi delle diverse
proposte di legge. È così pervenuto alla
definizione di una bozza di testo unificato,
che mette a disposizione dei colleghi, an-
che al fine di una sua eventuale adozione
quale testo base, tenendo conto del fatto
che il Governo dovrebbe a sua volta pre-
sentare, a breve, un disegno di legge di
riforma.

Nel richiamare brevemente alcuni dei
punti maggiormente significativi affrontati
dalle proposte di legge e contenuti del
documento, osserva preliminarmente come
la legge n. 11 del 2005 sia ricca di dispo-
sizioni di dettaglio e risulti pertanto par-
ticolarmente complessa sotto il profilo

procedurale; ha pertanto operato nella
direzione di una semplificazione del testo,
anche al fine di renderne più agevole la
lettura.

Dopo aver ricordato che il testo unifi-
cato mantiene l’attuale ripartizione di
competenze tra Ministero degli Affari
esteri e Dipartimento delle politiche co-
munitarie, richiama la novità introdotta
con l’articolo 24, che prevede, in luogo
dell’attuale legge comunitaria, due nuovi
strumenti per adeguare l’ordinamento ita-
liano a quello dell’Unione europea: la legge
di delegazione europea e la legge europea,
entrambe da presentare al Parlamento
entro il 31 gennaio di ciascun anno. La
legge di delegazione europea contiene le
deleghe legislative al Governo per l’attua-
zione di direttive e atti dell’Unione euro-
pea ancora non recepiti nell’ordinamento
interno. La legge europea contiene invece
altre disposizioni necessarie per l’adegua-
mento al diritto dell’Unione europea, come
le disposizioni volte a superare procedure
di infrazione, ovvero l’adeguamento a sen-
tenze della Corte di giustizia europea.
L’introduzione delle legge di delegazione
mira ad assicurare uno strumento agile,
dall’iter parlamentare rapido e snello, per
dare tempestiva attuazione soprattutto alle
direttive. Si intende così prevenire il ri-
schio dell’avvio di procedure di infrazione
che, in caso di mancato recepimento di
direttive, può, oltre ad essere rapido, por-
tare alla immediata condanna da parte
della Corte di giustizia al pagamento ad
ammende.

Un ulteriore elemento di innovazione è
rappresentato dall’articolo 3 che, ripren-
dendo alcune indicazioni contenute nella
proposta di legge presentata dal Presidente
Buttiglione, prevede l’istituzione presso le
amministrazioni centrali di nuclei europei,
operanti in collegamento con il Diparti-
mento per il coordinamento delle politiche
europee. Tali strutture, fortemente specia-
lizzate e dotate di un certo margine di
autonomia organizzativa, sono intese ad
assicurare, senza oneri aggiuntivi per il
bilancio dello Stato, l’effettiva partecipa-

Martedì 27 luglio 2010 — 95 — Commissione XIV



zione di ogni amministrazione centrale
alle funzioni di fase ascendente e discen-
dente di rispettiva competenza.

Si intende in tal modo, anche attra-
verso ulteriori disposizioni, quale ad esem-
pio quelle riguardanti la valorizzazione
degli esperti nazionali distaccati presso le
Istituzioni dell’UE, dare struttura all’obiet-
tivo di un rafforzamento dell’intervento
italiano nella cosiddetta fase ascendente,
affinché l’Italia possa assumere maggiore
incisività nella fase di formazione degli atti
normativi dell’Unione europea e, insieme,
essere adeguatamente preparata e conscia
dell’impatto che la normativa europea è
destinata ad avere sul nostro ordinamento.

Si è poi affrontata, nel Capo III, la
questione relativa al ruolo delle regioni e
degli enti locali, sempre avendo presente

le disposizioni del Titolo V della Costitu-
zione ed ispirandosi ai principi della par-
tecipazione e della responsabilità.

Enrico FARINONE, presidente, avverte
che stanno per avere inizio le votazioni in
Assemblea e che pertanto la XIV Com-
missione dovrà concludere i propri lavori;
resta inteso che, per il seguito della discus-
sione generale, la Commissione potrà te-
nere conto del lavoro sin qui svolto dal
relatore.

La Commissione concorda.

Enrico FARINONE, presidente, rinvia
quindi, nessun altro chiedendo di interve-
nire, il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.10.
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RELAZIONI AL PARLAMENTO

Martedì 27 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Enrico LA LOGGIA. — Inter-
viene il ministro per la semplificazione
normativa, Roberto Calderoli.

La seduta comincia alle 9.40.

Relazione concernente il quadro generale di finan-

ziamento degli enti territoriali e ipotesi di defini-

zione su base quantitativa della struttura fondamen-

tale dei rapporti finanziari tra lo Stato, le regioni, le

province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti

locali, con l’indicazione delle possibili distribuzioni

delle risorse (articolo 2, comma 6, della legge 5

maggio 2009, n. 42).

Doc. XXVII, n. 22.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 5,
comma 4, del regolamento della Commis-
sione, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 20 luglio 2010.

Enrico LA LOGGIA, presidente, avverte
che i relatori hanno predisposto una pro-
posta di documento, che è in distribuzione
e verrà pubblicata al resoconto della se-
duta odierna (vedi allegato).

Il deputato Rolando NANNICINI (PD),
relatore, interviene per porre una que-
stione di metodo preliminare all’esame del
documento da parte della Commissione
che, sulla base dell’articolo 5, comma 4,
del regolamento interno, può, « mediante
l’approvazione di un apposito docu-
mento », formulare osservazioni e fornire
al Governo elementi di valutazione utili ai
fini della predisposizione degli schemi di
decreti legislativi attuativi della legge n. 42
del 2009. Dal momento che la Commis-
sione dovrà esprimersi con un voto sul
documento, chiede chiarimenti sull’inizia-
tiva emendativa, o meglio « osservativa »
dei singoli commissari, segnalando che
nella predisposizione della proposta di
documento sono emersi alcuni punti critici
non pienamente condivisi dai due relatori.
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Enrico LA LOGGIA, presidente, in or-
dine ai contenuti del documento, osserva
che esso, come ora richiamato dall’onore-
vole Nannicini, potrà contenere « osserva-
zioni » e « elementi di valutazione ». Ov-
viamente il documento in questione potrà
contenere altresì tutti gli ulteriori elementi
che la Commissione riterrà necessari.
Quanto all’approvazione, è possibile che la
stessa, sulla base delle regole generali,
avvenga anche mediante votazioni per
parti separate, benché, a titolo personale,
auspicherebbe una votazione che conside-
rasse il documento nella sua totalità, in cui
potranno essere espressamente indicati
anche aspetti sui quali la Commissione
esprime orientamenti non concordi.

Il senatore Paolo FRANCO (LNP), re-
latore, premettendo che nulla osta all’av-
vio, già dalla seduta odierna, della discus-
sione generale sulla proposta di docu-
mento, segnala l’opportunità, anche alla
luce delle osservazioni dell’altro relatore,
di valutare se posticipare l’approvazione
dello stesso a settembre, al fine di con-
sentire alla Commissione una più attenta
riflessione sulla individuazione delle pro-
poste e delle indicazioni da fornire al
Governo per l’elaborazione dei prossimi
schemi di decreto.

Il deputato Linda LANZILLOTTA (Mi-
sto-ApI) ritiene di poter condividere l’esi-
genza di approfondimento dei contenuti
della relazione proposta dal collega
Franco, anche alla luce dell’emanazione in
corso di ulteriori schemi di decreto, che
consentiranno alla Commissione di avere
più chiaro, dopo la pausa estiva, il quadro
attuativo della legge n. 42. Non può pe-
raltro non rilevare come tale proposta di
rinvio sembri evidenziare le difficoltà che
stanno manifestando nell’affrontare temi
ad elevata complessità come quello della
nuova fiscalità degli enti territoriali, sul
quale non risulta facile dar effettivo se-
guito ai numerosi annunci finora effettuati
dal Governo.

Sul tema specifico dell’imposizione co-
munale, osserva fin d’ora come la prean-
nunciata imposta municipale unica violi il

principio fondamentale del progetto fede-
ralista, vale a dire il legame tra respon-
sabilità del prelievo e responsabilità della
cosa amministrata, in quanto, per come
finora tale imposta risulta sommariamente
delineata, la gran parte di coloro che
saranno soggetti al prelievo immobiliare
non votano nel comune che riscuote il
prelievo medesimo. Osserva altresì, con
riferimento al nuovo schema di decreto sui
fabbisogni standard in corso di approva-
zione, che lo stesso determinerà nei fatti
una esclusione della Commissione dalle
decisioni sulla materia di fabbisogni me-
desimi.

Il deputato Rolando NANNICINI (PD),
relatore, ritiene necessaria l’approvazione
di un documento della Commissione che
riterrebbe preferibile avvenisse in tempi
rapidi, al fine di evitare una sovrapposi-
zione temporale tra relazione e nuovi
schemi di decreto. Qualora, peraltro, si
decidesse il rinvio, il Governo dispone in
ogni caso del documento predisposto dai
relatori, nel quale non sono stati al mo-
mento inseriti alcuni punti non si è d’ac-
cordo, dal quale può trarre alcune prime
valutazioni. Per quanto concerne l’emen-
dabilità del documento, si rimette alle
decisioni dell’ufficio di presidenza, rite-
nendo comunque che, a suo avviso, risul-
terebbe necessario votare le osservazioni
che eventualmente saranno proposte dagli
altri commissari. In caso contrario pre-
senterà una propria relazione autonoma.

Il senatore Walter VITALI (PD), nel
sottolineare come il lavoro dei relatori,
benché in gran parte condiviso, presenti
tuttavia ancora alcuni punti di divergenza,
richiede di spostare alla giornata di do-
mani l’ufficio di presidenza previsto per la
giornata odierna, al fine di assumere una
decisione definitiva circa il prosieguo dei
lavori. Osserva in proposito che da una
parte potrebbe risultare più logico che la
Commissione approvasse entro la fine di
luglio un documento di indirizzo al Go-
verno ma, d’altro lato, il rinvio a settembre
offrirebbe l’opportunità di valutare ulte-
riormente l’attività del Governo.
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Enrico LA LOGGIA, presidente, nel
prendere atto che l’eventuale rinvio della
votazione alla ripresa dei lavori dopo la
pausa estiva ha la finalità di dirimere
alcuni punti controversi che ancora sus-
sistono nel lavoro finora compiuto dai
relatori, osserva che qualora su tali punti
non si riuscisse a trovare un’intesa potrà
procedersi anche a votazioni per parti
separate, anche se, come già detto in
precedenza, auspicherebbe una votazione
condivisa su tutti i contenuti del docu-
mento che verrà definito dai relatori. Una
tale scelta, che in ogni caso andrà rimessa
al prossimo ufficio di presidenza, permet-
terebbe di continuare a valorizzare la
scelta effettuata nel regolamento della
Commissione del doppio relatore, che ha
per l’appunto la finalità di produrre, per
quanto possibile, orientamenti condivisi.

Il ministro Roberto CALDEROLI, con-
corda con la proposta di approfondimenti
avanzata dal senatore Franco che consen-

tirebbe una più attenta valutazione di tutti
gli aspetti controversi, per giungere all’ela-
borazione di un documento condiviso dai
due relatori. A tal fine, dichiara la piena
disponibilità del Governo al fine di age-
volare la risoluzione dei punti critici se-
gnalati dall’onorevole Nannicini.

Enrico LA LOGGIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.10.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO

Relazione concernente il quadro generale di finanziamento degli enti
territoriali e ipotesi di definizione su base quantitativa della struttura
fondamentale dei rapporti finanziari tra lo Stato, le regioni, le
province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, con
l’indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse (articolo 2,
comma 6, della legge 5 maggio 2009, n. 42). (Doc. XXVII, n. 22).

PROPOSTA DI DOCUMENTO PREDISPOSTA DAI RELATORI

La Commissione parlamentare per l’at-
tuazione del federalismo fiscale,

esaminata la Relazione sull’attua-
zione del federalismo fiscale – e i relativi
allegati tecnici – che il Governo ha pre-
sentato alle Camere ai sensi di quanto
disposto dall’articolo 2, comma 6, della
legge 5 maggio 2009, n. 42;

preso atto dei chiarimenti e delle
indicazioni forniti dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze nell’audizione svoltasi
presso la Commissione il 21 luglio 2010 e
valutata con favore la volontà del Governo,
ribadita in tale sede, di continuare a
operare in stretto raccordo con il Parla-
mento, seguendo il medesimo costruttivo
approccio di leale collaborazione interisti-
tuzionale adottato in occasione dell’esame
del primo schema di decreto legislativo in
materia di federalismo demaniale;

esaminate le ulteriori informazioni e
ricostruzioni contabili fornite dalla Com-
missione tecnica paritetica per l’attuazione
del federalismo fiscale;

formula, ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, lettera b), della legge n. 42/2009,
anche sulla base delle attività conoscitive
svolte, le seguenti osservazioni e valuta-
zioni utili alla predisposizione dei decreti
legislativi di attuazione della delega.

1. Il contesto europeo.

La citata Relazione sull’attuazione del
federalismo fiscale (d’ora in avanti sem-

plicemente Relazione) – presentata all’at-
tenzione del Parlamento in data 30 giugno
2010 – interviene in una fase congiuntu-
rale di particolare delicatezza e in un
contesto che registra una significativa evo-
luzione, a livello nazionale e comunitario,
degli strumenti di governo della finanza
pubblica e di coordinamento delle politi-
che economiche.

Nella medesima data del 30 giugno la
Commissione europea, facendo seguito alla
richiesta del Consiglio europeo del 17-18
giugno, ha, infatti, presentato una Comu-
nicazione(1) che propone una serie di
misure, legislative e non, volte a definire
una più forte sorveglianza macroecono-
mica; un quadro nazionale di bilancio più
rigoroso; un’applicazione più stringente
del Patto di stabilità e crescita, nonché a
introdurre un « semestre europeo » che
definisca una cornice per le politiche eco-
nomiche nazionali.

È evidente come le determinazioni che
saranno assunte in sede comunitaria non
possano che riflettersi sul processo di
attuazione dell’articolo 119 della Costitu-
zione e sulle nuove modalità di coordina-
mento dinamico della finanza pubblica
desumibili dal combinato disposto della

(1) « Rafforzare il coordinamento delle politiche eco-
nomiche per la stabilità, la crescita ed i posti di
lavoro – Strumenti per una governance econo-
mica più forte in ambito UE » (COM(2010)367).
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legge n. 42 e della nuova legge di conta-
bilità e finanza pubblica n. 196 del 2009.

È, infatti, la stessa Commissione euro-
pea che prospetta, con particolare riferi-
mento ai Paesi con assetti decentrati,
l’adozione di un quadro di bilancio na-
zionale che comprenda l’intero sistema di
finanza pubblica, nell’ambito del quale le
regole di bilancio dovranno sempre più
perseguire obiettivi di medio termine, ispi-
randosi ad un criterio di pianificazione
pluriennale, che richiede l’indicazione
delle entrate e delle spese programmate e
degli aggiustamenti richiesti per realizzare
l’obiettivo di finanze pubbliche solide.

A tal fine, si propone sia un’applica-
zione più rigorosa degli strumenti preven-
tivi e correttivi già previsti dal Patto di
stabilità e crescita europeo, sia l’introdu-
zione di un nuovo sistema di sanzioni e di
incentivi a favore degli Stati membri che
attuano politiche di bilancio virtuose.

Quanto alle prime, facendo leva su
talune voci del bilancio UE destinate agli
Stati membri (essenzialmente fondi strut-
turali, della politica agricola comune e
fondo europeo della pesca), la Commis-
sione prospetta, tra l’altro, un meccanismo
in base al quale l’avvio della procedura per
disavanzo eccessivo comporterebbe la so-
spensione degli stanziamenti di impegno
connessi ai programmi pluriennali relativi
a tali fondi, mentre nel caso di mancata
attuazione delle raccomandazioni adottate
nell’ambito della procedura, verrebbe di-
sposta la cancellazione degli stanziamenti
di impegno(2).

Sotto altro versante, è opportuno rile-
vare come sempre in sede comunitaria sia
altresì emersa l’esigenza di introdurre
nella politica di coesione un principio di
condizionalità ex ante, in base al quale
l’allocazione dei relativi finanziamenti do-
vrebbe essere vincolata all’adozione di ri-

(2) Alcuni incentivi potrebbero, invece, derivare da
una rimodulazione dei tassi di cofinanziamento,
oppure dall’introduzione di una riserva di fondi
(finanziata con gli stanziamenti di impegno can-
cellati nell’ambito della procedura sopra esposta)
a favore degli Stati membri che attuano politiche
di bilancio virtuose.

forme strutturali mirate ad accrescerne
l’efficacia e l’efficienza; riforme nell’am-
bito delle quali non può che essere anno-
verata la stessa legge n. 42, che rappre-
senta, in effetti, il più moderno e articolato
tentativo di coniugare in modo nuovo
l’equità e l’efficienza della spesa nei diversi
livelli territoriali.

In tal senso, non può che essere pie-
namente condiviso l’assunto, enunciato
nella Relazione, in base al quale il rior-
dino della finanza pubblica italiana – da
realizzare naturalmente in chiave federa-
lista sulla base del « controllo democratico
e/o fiscale esercitato dai cittadini » – è
necessario anche « per evitare l’irrogazione
di sanzioni ed in particolare la perdita di
finanziamenti europei », la quale « sarebbe
tanto più negativa per le aree più deboli
del nostro Paese, che ne hanno dunque più
bisogno ».

2. Lo scenario nazionale.

Alla luce dell’accennata evoluzione po-
litico-istituzionale che si registra a livello
comunitario – che le citate leggi n. 42 e
n. 196 hanno a ben vedere in un certo
senso preceduto – le osservazioni su prin-
cipi, obiettivi e strumenti di stabilità fi-
nanziaria contenute nella parte conclusiva
della Relazione appaiono di particolare
rilievo, in special modo laddove eviden-
ziano la necessità di recepimento, a livello
nazionale, delle nuove regole del Patto
rafforzato di Stabilità e Crescita Europeo,
ciò affinché « l’equilibrio di bilancio e la
stabilità finanziaria siano assicurati a tutti
i livelli di governo, da quello comunitario
a quello locale », anche attraverso una
« corresponsabilità tra Stato e Regioni, e
tra le Regioni stesse, nella programma-
zione, attuazione e verifica dei vincoli di
bilancio » e l’attuazione dei « principi di
solidarietà responsabile e consapevole tra
Regioni e tra Stato e Regioni ».

In questa prospettiva, la stessa Rela-
zione evidenzia altresì la necessità – che
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la Commissione condivide – di strutturare
in modo compiuto la nuova formula di
governance della finanza pubblica sottesa
alla legge n. 42/2009, dando in particolare
attuazione all’articolo 5 della medesima
legge, che prevede, com’è noto, l’istituzione
della Conferenza permanente per il coor-
dinamento della finanza pubblica, confi-
gurato quale « organismo stabile di coor-
dinamento della finanza pubblica » che
concorre alla definizione degli obiettivi di
finanza pubblica « per comparto ».

In proposito, appare utile svolgere al-
cune considerazioni, rilevando, in primo
luogo, come nella Relazione non vi sia un
richiamo alle procedure di coordinamento
della finanza pubblica delineate dalla
nuova legge di contabilità n. 196/2009,
nonostante tale legge si integri in modo
sistematico e complementare con il dispo-
sto della stessa legge n. 42.

Il corpus normativo e l’architettura
complessa di organi e procedure delineati
dalle due leggi sono, infatti, volti a definire
un sistema di finanza multilivello che
declina in modo nuovo ed originale i
rapporti tra Stato, Autonomie ed Unione
europea, al fine di assicurare un coordi-
namento unitario e coerente non solo della
finanza pubblica, ma delle stesse politiche
pubbliche che si dipanano oggi tra i diversi
livelli di governo.

In questa cornice si innestano sia le
Linee guida per il riparto degli obiettivi
programmatici di finanza pubblica (arti-
colati per i sottosettori del conto della PA
– amministrazioni centrali, amministra-
zioni locali ed enti di previdenza e assi-
stenza sociale) – che il Governo è chia-
mato ad inviare alla Conferenza perma-
nente per il coordinamento della finanza
pubblica, per il preventivo parere da espri-
mere entro il 10 settembre, e alle Camere
– sia il nuovo Patto di convergenza di cui
all’articolo 18 della legge n. 42 – teso a
realizzare l’obiettivo della convergenza dei
costi e dei fabbisogni standard dei vari
livelli di governo, nonché a delineare un
percorso di convergenza degli obiettivi di
servizio ai livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali –
il quale, assieme al tradizionale Patto di

stabilità interno, è destinato ad essere
trasfuso, ai sensi della nuova legge conta-
bilità, prima nella Decisione di finanza
pubblica, da presentare alle Camere entro
il 15 settembre, e successivamente, entro il
15 ottobre, nella Legge di Stabilità. Un
sintetico quadro della spesa discrezionale
della PA, ripartita per sottosettori istitu-
zionali, è riportato nell’allegato 1 al pre-
sente documento.

Di tali nuove e avanzate regole di
disciplina fiscale multilivello – che attri-
buiscono, peraltro, al Parlamento un im-
portante ruolo di sintesi e compensazione
tra le diverse istanze territoriali – non si
tiene conto nella Relazione presentata dal
Governo, anche laddove si evidenzia, op-
portunamente, come un obiettivo fonda-
mentale sia quello di assicurare « l’appro-
priato grado di perequazione infraregio-
nale che, garantendo livelli appropriati di
assistenza sanitaria e sociale a livello na-
zionale, sia governato da meccanismi di
solidarietà responsabile, economicamente
sostenibile, ispirati allo spirito mutuali-
stico (e quindi di copertura temporanea di
rischi imprevedibili) e non basato sul pre-
supposto di trasferimenti irrazionalmente
operati ex post ».

Quest’ultimo obiettivo presuppone il
passaggio dalla spesa storica ai costi e
fabbisogni standard, che la legge n. 42
intende realizzare con gradualità proprio
attraverso la definizione del Patto e del
percorso di convergenza degli obiettivi di
servizio sopra richiamati, che costitui-
scono elementi qualificanti della mede-
sima legge i quali dovranno consentire, in
prospettiva, attraverso la previsione di ap-
positi stanziamenti ad opera delle leggi
annuali di stabilità, di elevare la quantità
e la qualità dell’offerta delle prestazioni
nei territori attualmente meno dotati e nei
settori sotto standard per poter raggiun-
gere i livelli essenziali delle prestazioni.

Alla luce di tali considerazioni, la Com-
missione auspica in primo luogo che il
quadro generale di finanziamento degli
enti territoriali contenuto nell’allegato 2
alla Relazione possa essere utilmente ag-
giornato ed arricchito da ulteriori elementi
informativi in occasione della trasmissione

Martedì 27 luglio 2010 — 102 — Commissione bicamerale



al Parlamento delle suddette Linee guida
e, soprattutto, dello schema di Decisione di
finanza pubblica (di seguito DFP), nell’am-
bito del quale potranno essere affrontate,
in una prospettiva di medio termine, le
ipotesi di evoluzione dell’intero comparto
della finanza locale, con l’espressa indica-
zione « dell’obiettivo di massima della
pressione fiscale complessiva, coerente con
il livello massimo di spesa corrente », non-
ché delle « misure atte a realizzare il
percorso di convergenza », così come del
resto previsto dall’articolo 10, comma 2,
lettere e) e g), della legge n. 196/2009.

Nell’ambito della DFP potrà, inoltre,
trovare adeguato spazio la programma-
zione dettagliata – enunciata come obiet-
tivo dalla Relazione – di un « quadro
pluriennale delle azioni di governo nazio-
nale e regionale volte ad assicurare l’equi-
librio economico e finanziario del sistema
sanitario e delle pensioni di invalidità, sia
complessivo che per ogni singola Regione,
in compatibilità con i vincoli di bilancio
nazionali imposti dal Patto Europeo di
Stabilità e Crescita e dalle nuove proce-
dure Europee rafforzate di vigilanza sul
deficit e debito pubblico ».

Analogamente, la Commissione auspica
che nello schema di DFP possano essere
inquadrate, secondo una visone prospet-
tica ed evolutiva, anche le misure concer-
nenti la finanza territoriale già adottate
con il decreto legge di manovra n. 78 del
2010, attualmente in corso di conversione.

Occorre, infatti, tenere presente che, in
ragione della eccezionalità della crisi eco-
nomica in atto e della necessità di rispet-
tare il termine del 2 giugno 2010, racco-
mandato dalle istituzioni UE, per definire
nel dettaglio la strategia di consolidamento
necessaria per la correzione del disavanzo
eccessivo, il concorso delle autonomie ter-
ritoriali agli obiettivi di finanza pubblica
per il triennio 2011-2013, determinato in
6.300 milioni nel 2011 e in 8.500 milioni
a decorrere dal 2012, è stato già definito,
ai sensi dell’articolo 14, commi 1 e 2
(come modificati in prima lettura dal
Senato), del citato decreto legge, mediante

una riduzione delle risorse statali a qua-
lunque titolo spettanti alle regioni ed enti
locali.

Tale circostanza ha impedito, di fatto,
quest’anno, di inquadrare la definizione
del riparto degli obiettivi di finanza tra i
diversi livelli di governo nell’ambito delle
procedure di concertazione, sopra richia-
mate, definite dalla nuova legge di conta-
bilità (Linee Guida − parere Conferenza −
DFP).

Occorre peraltro tenere presente che, a
differenza di quanto si è verificato negli
anni precedenti, il raggiungimento dei ri-
sparmi previsti per i singoli comparti non
risulti affidato all’applicazione dello stru-
mento del Patto di stabilità interno(3),
bensì ottenuto direttamente attraverso la
riduzione delle risorse, spettanti agli enti.
I vincoli previsti dalla vigente normativa
del Patto (artt. 77-bis e 77-ter del decreto-
legge n. 112/2008), che copre un arco
temporale che arriva fino al 2011, sono
rimasti pertanto invariati, salvo alcune pur
apprezzabili deroghe allo stesso introdotte
dal decreto medesimo al fine, tra l’altro, di
sostenere la spesa per investimenti degli
enti locali.

Il decreto legge n. 78/2010 prevede,
inoltre, un inasprimento delle sanzioni
vigenti in caso di mancato rispetto del
Patto di stabilità, che si sostanzia, per gli
enti locali, in una riduzione dei trasferi-
menti erariali in misura pari allo scosta-
mento tra saldo obiettivo e saldo conse-
guito, mentre per le regioni è richiesto il
versamento all’entrata del bilancio dello
Stato di un importo pari allo scostamento
tra l’obiettivo ed il risultato conseguito.

Particolare rilievo assume, infine, la
previsione, assai innovativa e la cui portata
andrà debitamente approfondita, di cui
all’articolo 14, comma 6, del decreto legge
n. 78, in base alla quale, il Governo,
proprio « in funzione della riforma » –
sopra richiamata – « del Patto europeo di

(3) Fatta eccezione per le autonomie speciali, per le
quali come in passato, lo strumento utilizzato
per il conseguimento dei risparmi resta affidato
al patto di stabilità interno, mediante accordi tra
lo Stato e le regioni stesse.
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stabilità e crescita ed in applicazione dello
stesso nella Repubblica italiana », ha di-
sposto che con DPCM, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri da adot-
tare « sentita la Regione interessata »,
possa essere disposta la « sospensione dei
trasferimenti erariali nei confronti delle
Regioni che risultino in deficit eccessivo di
bilancio. »

Appare dunque evidente come la va-
lenza qualitativa e quantitativa del quadro
normativo testè richiamato – che si com-
pleta con le misure previste in favore del
Comune di Roma e con quelle finalizzate
a promuovere, ai fini del contenimento
delle spese, l’esercizio in forma associata
delle funzioni fondamentali dei comuni –
inciderà in modo sensibile sul processo di
attuazione del federalismo fiscale, a par-
tire dai profili concernenti l’individuazione
dei trasferimenti erariali alle regioni e agli
enti locali da sostituire con forme di
autonomia e fiscalità territoriale, di cui
tratta la Relazione e l’allegato 2 predispo-
sto dalla Copaff.

Al fine di conferire un carattere siste-
matico alle diverse misure di riordino
della finanza locale, la Commissione invita
pertanto il Governo, in conformità con
quanto previsto dal combinato disposto
delle leggi n. 42 e n. 196, ad adoperarsi
affinché nello schema di DFP da presen-
tare alle Camere entro il prossimo 15
settembre siano delineati in modo com-
piuto gli indirizzi di riforma – concernenti
anche le modifiche inerenti alla tempistica
del ciclo di bilancio definito dalla legge
n. 196/2009 che si rendano eventualmente
necessarie a seguito degli sviluppi sopra
richiamati del contesto europeo – che si
intendono adottare in relazione all’esi-
genza di:

• assicurare i caratteri di « stabilità,
coerenza, conformità ai parametri europei
e rispetto dell’autonomia gestionale degli
enti », che l’articolo 8, comma 2, della
legge n. 196/2009 enuncia in relazione al
Patto di stabilità interno, tenendo conto
anche dell’esigenza di garantire, ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, lettera c), della
legge n. 42/2009, che le regioni, ai fini del

conseguimento degli obiettivi di finanza
pubblica, possano adattare, previa concer-
tazione con gli enti locali ricadenti nel
proprio territorio regionale, le regole e i
vincoli posti dal legislatore nazionale, dif-
ferenziando le regole di evoluzione dei
flussi finanziari dei singoli enti in rela-
zione alla diversità delle situazioni finan-
ziarie esistenti nelle diverse regioni;

• garantire il rispetto degli equilibri
di bilancio e un’elevata qualità dei servizi
pubblici resi dagli enti territoriali attra-
verso meccanismi di carattere premiale
ovvero sanzionatorio da affiancare ai tra-
dizionali meccanismi di monitoraggio e
controllo della spesa e dei saldi degli enti
decentrati, come previsto ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, lettera e), della legge
n. 42/2009. Occorre, infatti, tenere pre-
sente che il sistema premiante contem-
plato dalle citate disposizioni è, tra l’altro,
riservato in favore degli enti che assicu-
rino un livello della pressione fiscale in-
feriore alla media degli altri enti del
proprio livello di governo a parità di
servizi offerti, nonché a quelli che parte-
cipano a progetti strategici mediante l’as-
sunzione di oneri e di impegni nell’inte-
resse della collettività nazionale, ivi com-
presi quelli di carattere ambientale, ovvero
degli enti che incentivano l’occupazione e
l’imprenditorialità femminile.

A tale ultimo proposito, la Commis-
sione osserva come nel corso dell’esame
del decreto legge di manovra presso il
Senato, siano state introdotte (all’articolo
14, comma 2), alcune disposizioni, ai fini
della riduzione delle risorse spettanti alle
autonomie territoriali per il concorso al
conseguimento degli obiettivi di finanza
pubblica, che sembrano prefigurare l’ap-
plicazione di nuovi principi di premialità a
favore delle regioni e degli enti locali più
virtuosi in termini di equilibri di bilancio
e minore incidenza percentuale della spesa
per il personale rispetto alla spesa cor-
rente complessiva; per le regioni, in par-
ticolare, si fa riferimento anche dell’ado-
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zione di misure di contenimento della
spesa sanitaria e di azioni di contrasto al
fenomeno dei falsi invalidi, questione, que-
st’ultima, più volte richiamata nella Rela-
zione, mentre per gli enti locali si fa
riferimento al conseguimento di « adeguati
indici di autonomia finanziaria ».

Si osserva, inoltre, come le modifiche
apportate dal Senato abbiano altresì va-
lorizzato il ruolo delle autonomie nella
definizione del riparto dei sacrifici finan-
ziari imposti agli enti territoriali ai fini del
consolidamento dei conti: rispetto alla for-
mulazione vigente del decreto – che pre-
vede solo forme di consultazione, anco-
rando il riparto delle risorse sostanzial-
mente ad un semplice principio di pro-
porzionalità – le innovazioni introdotte
prevedono che le riduzioni di risorse siano
ripartite secondo criteri e modalità stabi-
liti in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e pro-
vince autonome (per le regioni) e in sede
di Conferenza Stato-città ed autonomie
locali (per gli enti locali), e recepiti, ri-
spettivamente, con DPCM e con decreto
del Ministro dell’interno, secondo principi
che tengano conto dei profili di premialità
sopra evidenziati.

In caso di mancata deliberazione delle
predette Conferenze entro 90 giorni dal-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto n. 78 – e, per gli anni
successivi al 2011, entro il 30 settembre
dell’anno precedente – si prevede che i
citati decreti governativi siano comunque
emanati, entro i successivi trenta giorni,
ripartendo la riduzione dei trasferimenti
secondo un criterio proporzionale.

Anche in tal caso, la Commissione
ravvisa dunque l’opportunità di ricondurre
le fattispecie richiamate nell’ambito delle
procedure di coordinamento della finanza
pubblica previste dalla legge n. 196/2009,
sottolineando altresì l’esigenza di definire
quanto prima in modo permanente, attra-
verso l’adozione di un apposito decreto
legislativo, il sistema premiante e sanzio-
natorio previsto dai criteri direttivi della
legge delega n. 42/2009.

3. Il quadro di finanziamento degli enti
territoriali e il processo di omogeneiz-
zazione dei dati contabili.

La Relazione presentata dal Governo si
sofferma, in una prima parte, sull’evolu-
zione della finanza locale italiana, riper-
correndo le vicende che dal testo unico
della finanza locale del 1931, passando
attraverso la riforma fiscale del 1971 e i
successivi decreti Stammati del 1977,
hanno condotto prima al decentramento
amministrativo disposto dalle leggi Bassa-
nini e, successivamente, alle recenti mo-
difiche del Titolo V della Costituzione.

In proposito, la Commissione in questa
sede si limita a rilevare come, nonostante
durante gli anni ’90 si sia realizzata una
positiva evoluzione nella composizione
delle fonti di finanziamento della spesa
pubblica locale – con una decisa riduzione
dei trasferimenti (finanza derivata) a van-
taggio delle entrate proprie (autonomia
impositiva)(4) – non si sia ancora perve-
nuti ad un compiuto e coerente assetto
atto a garantire un’effettiva autonomia
finanziaria e tributaria degli enti territo-
riali; il processo di superamento del si-
stema di finanza derivata si è infatti
sviluppato in modo discontinuo e tale da
rendere non più differibile l’approvazione
della legge n. 42/2009.

Una seconda parte della Relazione
reca, invece, alcune prime indicazioni, ri-
ferite in particolare al comparto dei co-
muni, relative alla possibile tipologia delle
fonti di gettito e dei cespiti tributari che
potranno sostituire i trasferimenti erariali
da sopprimere, nonché alcuni criteri e
orientamenti, di carattere prevalentemente
metodologico, relativi alla tempistica e alla
modalità di attuazione del federalismo
fiscale.

La base quantitativa è rinvenibile nel-
l’Allegato 2 alla Relazione, laddove si può

(4) Il finanziamento via trasferimenti, pari all’81 per
cento nel 1980 e al 72,6 per cento nel 1990, si
riduce al 40,4 per cento nel 2000. Di converso,
il finanziamento via imposte sale dal 14,9 per
cento del 1990 al 43,1 per cento nel 2000.
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individuare l’ammontare delle risorse, at-
tualmente attribuite agli enti territoriali
sotto forma di trasferimenti, in relazione
alle quali dovrà essere attribuita la tito-
larità di gettito fiscale ai diversi comparti
degli enti territoriali.

Elementi di interesse per la Commis-
sione sono altresì ravvisabili negli altri
allegati alla Relazione, in particolare nel-
l’Allegato 3, recante alcuni approfondi-
menti tecnici di particolare rilievo in ma-
teria, tra gli altri, di fabbisogni standard di
Province e comuni e di costi standard delle
Regioni, i quali, tuttavia, al pari dei dati e
delle ipotesi di lavoro contenuti nel pre-
detto Allegato 2, assumono una valenza di
carattere esclusivamente tecnico, che in
quanto tale, come specifica la stessa Re-
lazione, non è impegnativa né per il Go-
verno, né per il Parlamento.

In questo senso, la Relazione non for-
nisce ipotesi compiute di « definizione su
base quantitativa della struttura fonda-
mentale dei rapporti finanziari tra lo
Stato, le regioni, le province autonome di
Trento e di Bolzano e gli enti locali », né
provvede ad indicare in modo puntuale gli
scenari di possibile « distribuzione delle
risorse » conseguenti all’attuazione della
legge delega.

Tale circostanza appare riconducibile a
due ordini di ragioni, l’una di carattere
tecnico, l’altra di carattere politico-istitu-
zionale.

Quanto alla prima, nonostante gli ap-
prezzabili sforzi compiuti dalle strutture
tecniche, e in particolare dalla Copaff, la
piattaforma dei dati contabili a tutt’oggi a
disposizione non appare ancora completa
e tale da poter essere utilizzata per eser-
cizi di simulazione e con finalità operative,
tant’è che la stessa Copaff ha preannun-
ciato la presentazione di ulteriori docu-
menti di approfondimento di alcune que-
stioni di carattere contabile.

Quanto alla seconda, la Relazione e i
documenti ad essa allegati sembrano voler
lasciare impregiudicate alcune determina-
zioni fondanti da assumere in via preli-
minare ai fini dell’attuazione della delega
– in relazione, ad esempio, ai criteri di
perequazione da adottare in sede di fisca-

lizzazione dei trasferimenti e alle meto-
dologie per la definizione dei costi e dei
fabbisogni standard – e ciò risponde, ad
avviso della Commissione, allo spirito di
leale collaborazione interistituzionale sot-
teso alla legge delega, in base al quale
potrà essere proprio il Parlamento – ed in
particolare la Commissione in questa sede
– ad offrire al Governo elementi di sti-
molo e riflessione utili ad addivenire a
scelte quanto più possibile condivise.

3.1 La base dei dati contabili.

Per quanto concerne, in particolare, il
primo dei suddetti aspetti, occorre eviden-
ziare come da una disamina dei dati
contenuti nel predetto Allegato 2 elaborato
dalla Copaff si evince che, sia sul versante
della spesa, che su quello dell’entrata, la
riclassificazione dei bilanci operata ai
sensi dell’articolo 19-bis del decreto-legge
n. 135 del 2009 richieda un’integrazione
ed un ampliamento della base di dati
contabili ai fini della definizione delle
predette ipotesi di carattere quantitativo e
su base territoriale di attuazione della
delega; tale riclassificazione è stata, infatti,
effettuata dalle Regioni in mancanza di
un’armonizzazione dei principi contabili –
che la Commissione auspica possa realiz-
zarsi quanto prima – e ciò ha determinato
l’applicazione di criteri non uniformi di
classificazione delle poste da parte degli
enti: da qui l’insorgere di incongruenze e
aspetti problematici e suscettibili di ap-
profondimento, anche in sede di predispo-
sizione dello schema di DFP, quali ad
esempio:

• l’elevata incidenza delle contabilità
speciali, che rappresentano in media il 38
per cento della spesa ordinaria del com-
plesso delle Regioni, con un peso, all’in-
terno di ciascuna Regione, ch presenta
un’alta variabilità, dal 4 per cento del
Piemonte al 77 per cento della Puglia;

• l’elevata quota delle spese non at-
tribuite (25 per cento in media, con
estremi di 50 per cento in Liguria e 0 per
cento in Abruzzo, Molise e Campania), la
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cui variabilità si riflette inevitabilmente
sulle altre voci di spesa, (si pensi, ad
esempio, agli oltre 6 miliardi di spesa per
amministrazione generale in Campania,
contro i circa 560 milioni della Lombardia,
scostamenti che appaiono difficilmente in-
teramente riconducibili a differenti com-
portamenti di spesa, quanto piuttosto al-
l’imperfetta omogeneizzazione dei criteri
di riclassificazione degli impegni di spesa
per funzioni);

• lo stesso assetto contabile della
spesa regionale corrente, che prende la
forma di trasferimenti per una percen-
tuale vicina al 90 per cento per gran parte
delle Regioni a Statuto ordinario (RSO),
indirizzati prevalentemente verso i sistemi
sanitari regionali, rendendo complessa
l’individuazione, a partire dai bilanci re-
gionali, della destinazione funzionale della
spesa;

• i differenziali regionali dei valori
procapite, che appaiono difficilmente ri-
conducibili ad una effettiva variabilità dei
comportamenti di spesa, come nel caso
della spesa per la salute – caratterizzata
da una struttura di finanziamento preva-
lentemente regolata dalla numerosità della
popolazione che dovrebbe comportare una
sostanziale omogeneità della spesa com-
plessiva procapite – che evidenzia invece
una sensibile variabilità della spesa pro-
capite a livello regionale (la spesa corrente
procapite dell’Abruzzo per la salute ri-
sulta, ad esempio, circa il doppio dello
stesso aggregato rilevato nel Veneto).

Analoghi problemi possono, altresì, es-
sere rinvenuti sul versante della classifi-
cazione delle poste di entrata delle regioni,
in relazione alle quali non si osservano
differenziali sistematici nord-sud nelle en-
trate tributarie procapite (che compren-
dono la compartecipazione IVA, connotata
da finalità perequative), mentre i trasfe-
rimenti procapite (correnti e in conto
capitale) risultano generalmente più ele-
vati al sud (con l’esclusione di Basilicata e
Calabria per quanto riguarda la parte
corrente); nelle regioni del nord risulta,
inoltre, prevalente il finanziamento attra-

verso tributi propri o devoluti, mentre nel
sud, corrispondentemente ad una più ele-
vata quota di spesa in conto capitale, è in
evidenza la quota dei trasferimenti in
conto capitale; modesto risulta l’apporto
delle entrate extra-tributarie nel com-
plesso delle entrate regionali delle RSO (2
per cento) rispetto a quanto riscontrabile
in quelle a statuto speciale (RSS) (8 per
cento), mentre molto eterogeneo appare il
peso dei trasferimenti di parte corrente,
particolarmente elevato in Molise, Campa-
nia, Abruzzo e Liguria; è, infine, elevato il
peso delle entrate per contabilità speciali,
la cui entità è in generale corrispondente,
Regione per Regione, alle spese per con-
tabilità speciali.

Per una ricognizione del ruolo dei tra-
sferimenti e della compartecipazione Iva
sulle entrate correnti per regione si rinvia
alla tabella di cui all’allegato 2 del pre-
sente documento.

Profili suscettibili di approfondimento
emergono altresì in relazione alla sezione
4 del predetto Allegato 2 concernente i
bilanci degli enti locali; con particolare
riferimento, in tale ambito, all’esigenza di
assicurare una sufficiente omogeneità dei
criteri applicati dagli enti per il ricalcolo
delle spese per funzioni e, in particolare,
per le informazioni relative alle esterna-
lizzazioni dei servizi, anch’essi previsti dal
citato articolo 19-bis, comma 2, del DL
n. 135/2009.

Anche tale circostanza testimonia, ad
avviso della Commissione, l’esigenza di
pervenire quanto prima ad un’armonizza-
zione contabile che consenta un effettivo
consolidamento dei bilanci degli enti locali
con le società partecipate.

In linea generale, la Commissione au-
spica, inoltre, che il lavoro istruttorio di
preparazione del decreto di attuazione
della legge n. 42/2009 concernente l’armo-
nizzazione dei bilanci degli enti territoriali
possa essere al più presto portato a com-
pimento, così come il processo di costru-
zione della banca dati unitaria della PA
previsto dalla recente legge di riforma
della contabilità.
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3.2 La quantificazione dei trasferimenti da
fiscalizzare – Regioni.

Particolare rilievo assumono inoltre le
problematiche, segnatamente di carattere
metodologico, relative all’individuazione
dei trasferimenti erariali alle regioni e agli
enti locali da sostituire con forme di
fiscalità locale.

In proposito, va rilevato, come sia lo
stesso allegato alla Relazione ad eviden-
ziare il carattere provvisorio delle stime
fornite – le quali costituiscono una prima
ipotesi di lavoro che necessita di ulteriori
approfondimenti che saranno oggetto di
successive comunicazioni della Copaff – e
la presenza di alcune zone di incertezza
nella delimitazione dell’area dei trasferi-
menti che, in attuazione della legge n. 42/
2009, andranno soppressi e sostituiti con
risorse fiscali.

Con riferimento, segnatamente, alle re-
gioni, l’Allegato 2, sez. 1, della Relazione
opera un primo tentativo di individuazione
dei trasferimenti statali alle Regioni da
fiscalizzare, utilizzando a tal fine tre cri-
teri metodologici (generalità, permanenza
e riferibilità dei trasferimenti alle funzioni
di competenza regionale) che possono es-
sere interpretati, secondo quanto affer-
mato dalla stessa Copaff, in senso più o
meno restrittivo; per ciascuna delle possi-
bili interpretazioni sussistono profili pro-
blematici in merito ai quali occorrerà
adottare soluzioni idonee anche al fine di
limitare possibili contenziosi.

In particolare, rispetto alla determina-
zione dell’entità del Fondo unico, operata
adottando in termini stringenti i predetti
criteri di generalità e permanenza, la
Commissione sottolinea l’esigenza, alla
luce dei criteri di delega previsti dalla
legge n. 42/2009 e dello stesso dettato
costituzionale del Titolo V, di un’interpre-
tazione flessibile del criterio della perma-
nenza volta ad ampliare il volume delle
risorse da considerare ai fini della fisca-
lizzazione, al fine di includervi:

• i trasferimenti dal bilancio dello
Stato a favore delle regioni per i quali non

è attualmente previsto un finanziamento
permanente, quantificati in un importo
pari a 1.591 milioni di euro; fra le diverse
finalità cui tali risorse sono attualmente
destinate vi sono il fondo per le non
autosufficienze, il trasporto pubblico lo-
cale, l’edilizia agevolata, l’edilizia scola-
stica, l’accesso allo studio. Ai fini di una
fiscalizzazione di tali somme la Commis-
sione condivide quanto rilevato dalla Co-
paff in ordine alla necessità di reperire
preventivamente un’adeguata copertura a
regime per il finanziamento delle suddette
funzioni e attività, ancorandone il livello
ad appropriati parametri quantitativi e
qualitativi in conformità ai criteri enun-
ciati dalla legge delega in ciascun ambito;

• alcuni fondi, attualmente attribuiti
alle amministrazioni centrali, ma la cui
gestione è rivendicata dalle regioni, che
ammontano, complessivamente, a 243 mi-
lioni; tali risorse sono attualmente gestite
dai Ministeri delle infrastrutture e tra-
sporti (Fondo nazionale per il sostegno
all’accesso alle abitazioni in locazione),
della salute (risorse per i centri regionali
e interregionali per i trapianti) e del
Lavoro e delle politiche sociali (preven-
zione in materia di salute e sicurezza sul
lavoro);

• i trasferimenti permanenti alle re-
gioni provenienti della Presidenza del Con-
siglio, che ammontano a 515 milioni, de-
stinati, principalmente, alle funzioni ine-
renti alle politiche giovanili e alla famiglia,
i servizi socio-educativi e il settore turi-
stico, nonché i trasferimenti di carattere
non permanente, per i quali, ai fini di una
loro eventuale fiscalizzazione, sarebbe co-
munque necessario reperire una copertura
a regime, relativi al Fondo nazionale per
la montagna e al Fondo regionale di
protezione civile, che ammontano a 241
milioni.

La Commissione conviene, inoltre, con
l’esigenza di adottare un’interpretazione
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restrittiva del criterio della generalità, al
fine di escludere dalla fiscalizzazione i
trasferimenti non destinati alla totalità del
comparto degli enti territoriali, posto che,
altrimenti, occorrerebbe definire criteri di
perequazione di particolare complessità.

In via generale, la Commissione sotto-
linea come la stima dei trasferimenti da
fiscalizzare sembri finalizzata unicamente
a delimitare l’ammontare di risorse per le
quali occorre individuare cespiti tributari
sostitutivi, ma non sembra poter esaurire
l’ammontare delle risorse per le quali
troveranno applicazione i nuovi criteri di
finanziamento delle funzioni regionali pre-
visti dalla legge n. 42/2009; tali criteri –
riassumibili nel finanziamento sulla base
dei fabbisogni connessi ai LEP, valutati ai
costi standard, per le funzioni soggette a
livelli essenziali delle prestazioni o fonda-
mentali e sulla base della perequazione
parziale delle capacità fiscali per le altre
funzioni – dovranno infatti trovare appli-
cazione anche con riferimento alle fun-
zioni già attualmente finanziate a valere
sulla compartecipazione al gettito di tri-
buti erariali (rispettivamente IVA e accisa
sul gasolio), nonché a valere sugli altri
cespiti tributari di competenza regionale;
rispetto alla futura definizione dell’am-
montare complessivo delle risorse in re-
lazione alle quali dovranno trovare appli-
cazione i nuovi criteri di attribuzione,
potrebbe dunque essere utile acquisire
un’indicazione circa la significatività, limi-
tatamente all’ammontare dei trasferimenti
in oggetto, della somma delle comparteci-
pazioni già previste – destinate a finan-
ziare la sanità (IVA) e il trasporto pubblico
locale (accisa sul gasolio) – con l’ammon-
tare dei trasferimenti da fiscalizzare indi-
viduato dalla Relazione.

In proposito, occorre peraltro eviden-
ziare come l’articolo 14, comma 2, del
citato decreto legge n. 78, abbia disposto
l’abrogazione della normativa che preve-
deva l’incremento, a decorrere dal 2011,
della compartecipazione regionale al get-
tito dell’accisa sul gasolio per autotra-
zione, al fine di sostituire anche i trasfe-
rimenti statali alle regioni relativi ai ser-

vizi ferroviari in concessione a Trenitalia
S.p.a. di interesse regionale e locale.(5)

Anche in tale ultima fattispecie, la
Commissione ravvisa l’opportunità definire
quanto prima, con appositi decreti legisla-
tivi da adottare ai sensi degli articoli 2 e
8, comma 2, lettera c), della legge n. 42/09,
le modalità in base alle quali nella deter-
minazione dell’ammontare del finanzia-
mento concernente la spesa per il tra-
sporto pubblico locale si tiene conto della
« fornitura di un livello adeguato del ser-
vizio » su tutto il territorio nazionale non-
ché dei costi standard.

Sotto altro profilo, occorre rilevare
come nell’ambito della quantificazione dei
trasferimenti fiscalizzabili (7.486 milioni,
di cui indicativamente 6.770 riferibili alle
RSO), il citato allegato non fornisca una
ripartizione delle risorse destinate a finan-
ziare funzioni fondamentali e di quelle
destinate a finanziare le altre funzioni
(alcune informazioni in merito possono
desumersi dalle finalizzazioni dei capitoli
dei trasferimenti, da cui si evidenziano
alcune voci sicuramente riferibili al primo
tipo – quali ad esempio il fondo per le
non autosufficienze – mentre altre sem-
brano riferibili al secondo tipo di funzioni
(settore turistico, federalismo amministra-
tivo); una tale classificazione risulterebbe
di particolare utilità, sia ai fini dell’indi-
viduazione dei tributi che dovranno sosti-
tuire i finanziamenti, sia ai fini della
perequazione cui il relativo gettito dovrà
essere sottoposto. La legge delega prevede,
infatti, che tutti i trasferimenti destinati al
finanziamento delle funzioni non fonda-
mentali dovranno essere sostituiti, per pari
importo, con il gettito dell’addizionale re-
gionale all’IRPEF, senza escludere peraltro
che il medesimo tributo sostituisca anche
trasferimenti destinati a finanziare fun-
zioni fondamentali. Una distinzione tra i
due aggregati dei trasferimenti, anche qua-
lora venissero sostituiti dal medesimo tri-

(5) Ai sensi del comma 296 dell’articolo 1 della legge
finanziaria 2008 a decorrere dal 2011 la quota di
compartecipazione spettante a ciascuna regione
avrebbe dovuto garantire anche la copertura dei
trasferimenti soppressi.
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buto, appare rilevante in quanto il relativo
gettito dovrà essere separatamente consi-
derato ai fini dell’applicazione dei due
diversi criteri di perequazione previsti
dalla legge delega per le due classi di
funzioni (perequazione integrale e verti-
cale sui fabbisogni per le funzioni fonda-
mentali e perequazione parziale e oriz-
zontale sulle capacità fiscali per le altre).

In merito ai profili di copertura, si
evidenzia, infine, la necessità, ai fini della
fiscalizzazione dei trasferimenti oggetto di
rifinanziamento annuale, di individuare
preventivamente un’adeguata copertura a
regime. Occorre, infatti, considerare che le
quantificazioni indicate nella Relazione
non tengono conto della riduzione trasfe-
rimenti operata dal più volte richiamato
articolo 14 del DL n. 78/2010, del quale il
medesimo provvedimento prevede non
debba tenersi conto in sede di attuazione
della legge delega sul federalismo fiscale.

La Commissione condivide pertanto
quanto affermato nel’allegato 2 alla Rela-
zione, laddove si evidenzia la necessità di
individuare adeguate soluzioni per garan-
tire le compatibilità finanziarie; il citato
DL n. 78/2010, con riferimento alla ridu-
zione delle risorse prevista per il comparto
delle regioni, quantifica risparmi per un
importo pari a 4,5 miliardi per il periodo
2011-2013; ove si preveda che la fiscaliz-
zazione dei trasferimenti individuati debba
avvenire nel corso del predetto triennio,
andrebbe chiarito quali mezzi di coper-
tura, ulteriori rispetto all’importo relativo
ai trasferimenti non permanenti da fisca-
lizzare, siano destinati a finanziare la
riduzione dei trasferimenti alle regioni
operata dal citato decreto.

3.3 La quantificazione dei trasferimenti da
fiscalizzare – Enti locali.

L’allegato 2 della Relazione opera, al-
tresì, una prima quantificazione dei tra-
sferimenti da sopprimere spettanti a co-
muni e province, evidenziando anche in tal
caso talune problematiche ai fini dell’in-
dividuazione della componente da fisca-
lizzare.

In proposito, mentre per i trasferimenti
derivanti dal Ministero dell’interno non si
sono riscontrate particolari difficoltà, in
quanto facendo riferimento alle « spet-
tanze » si è potuto agevolmente determi-
narsi la natura del trasferimento, negli
altri casi sussiste la necessità di un ulte-
riore lavoro di indagine per la quantifica-
zione della componente fiscalizzabile, che
si dovrà strutturare attraverso la dimo-
strazione, da parte delle regioni e delle
altre amministrazioni centrali, degli ele-
menti per i quali i trasferimenti non si
ritengono fiscalizzabili in quanto rien-
tranti nei criteri di esclusione previsti
dall’articolo 11 della legge delega.

Per quanto riguarda i trasferimenti dal
Ministero dell’interno, nell’individuazione
delle componenti da escludere ai fini della
fiscalizzazione, profili suscettibili di ap-
profondimento sono rinvenibili per i tra-
sferimenti di carattere permanente, ma
che non sono destinati alla totalità degli
enti, per i quali sembra opportuno fare
ricorso ad un meccanismo perequativo in
grado di riequilibrare le risorse anche in
relazione a gruppi ristretti di enti.

Aspetti problematici per i quali la Com-
missione auspica ulteriori approfondi-
menti sussistono anche in relazione ai
trasferimenti dalle regioni agli enti locali,
per i quali si evidenziano sensibili scosta-
menti tra i dati dei bilanci regionali e
quelli dei bilanci consuntivi degli enti
locali, a testimonianza di come il processo
di armonizzazione contabile attualmente
in corso, anche grazie all’esercizio paral-
lelo della delega della legge n. 42 e di
quello della legge n. 196 di riforma della
contabilità pubblica, sia un passaggio es-
senziale per ottenere la necessaria coe-
renza tra i dati contabili degli enti della
P.A., anche in raccordo con le regole
europee di contabilità nazionale.

Fra le motivazioni che incidono sullo
scollamento tra i bilanci regionali e quelli
degli enti locali, la Copaff ricorda le di-
verse modalità di applicazione del patto di
stabilità che incentivano comportamenti
asimmetrici tra la regione e l’ente locale
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nella contabilizzazione; l’analisi di tali dif-
ferenze dovrà essere oggetto di particolare
approfondimento.

I medesimi profili problematici già evi-
denziati in relazione alle regioni possono
in larga parte essere riferiti anche in
relazione alla fiscalizzazione dei trasferi-
menti agli enti locali; tra questi, si richia-
mano l’esigenza di una ripartizione delle
risorse destinate a finanziare le funzioni
fondamentali rispetto a quelle destinate
alle funzioni non fondamentali, nonché
alcune questioni più specifiche, quali la
necessità di chiarire se nel caso degli enti
locali la quantificazione delle risorse da
sostituire con cespiti tributari includa an-
che la compartecipazione IRPEF.

Da ultimo, la Commissione sottolinea
l’esigenza di adottare ogni iniziativa utile
al fine di pervenire ad una fiscalizzazione
dei trasferimenti concernenti anche gli
enti locali situati nelle regioni a statuto
speciale. Al riguardo, è noto che la legge
delega delinea, in ragione del particolare
regime di autonomia statutaria riservato a
tali enti, modalità peculiari di coordina-
mento della finanza degli enti medesimi,
che prevedono, tra l’altro, appositi tavoli
di confronto tra il Governo e ciascuna
regione e provincia autonoma, volti ad
assicurare il rispetto delle norme fonda-
mentali della stessa legge e dei princìpi
che da essa derivano.

Occorre pertanto evidenziare come
stante l’entità degli attuali trasferimenti
agli enti locali e, segnatamente, a quelli
della Sicilia e della Sardegna – che nel
complesso ammontano a circa 2,8 miliardi
di euro – una non applicazione, pur con
le specifiche modalità previste, dei principi
generali di delega contenuti nell’articolo 2
della legge inficerebbe il processo di at-
tuazione del federalismo fiscale, rendendo
parziale il superamento della spesa sto-
rica.

A ciò occorre aggiungere il diverso
impatto tra le regioni a statuto ordinario
e quelle a statuto speciale, e tra gli enti
ricadenti nei rispettivi territori, della ri-
duzioni di risorse previste dal decreto
legge n. 78.

Per tali ragioni, la Commissione ritiene
che caso di inerzia nella definizione delle
norme di attuazione previste per le auto-
nomie speciali dall’articolo 27 della legge
n. 42 occorrerebbe valutare l’esercizio, da
parte dello Stato, di poteri di carattere
sostitutivo.

4. I criteri per la fiscalizzazione dei tra-
sferimenti.

La Relazione sottolinea come la sop-
pressione e conseguente trasformazione in
forme di fiscalità dei trasferimenti statali
alle regioni e dei trasferimenti statali e
regionali agli enti locali configuri un pas-
saggio fondamentale per attivare il circuito
della piena responsabilizzazione delle
realtà territoriali, evitando al contempo
l’insorgere di contenziosi su criteri e tempi
di assegnazione delle risorse.

La fiscalizzazione, come precisa la Re-
lazione, « permette al contrario una mag-
giore tracciabilità della spesa e della im-
posizione, favorendo quindi il controllo
democratico da parte degli elettori. »

Tale impostazione, che la Commissione
sostiene convintamente, non è accompa-
gnata dall’indicazione di un quadro det-
tagliato delle modalità di sostituzione dei
trasferimenti con forme di autonomia fi-
nanziaria territoriale, indicando piuttosto
la Relazione un percorso di carattere
metodologico, in base al quale alla sop-
pressione degli attuali trasferimenti statali
a Comuni e Province – cui dovrebbe
corrispondere un aumento importante
della autonomia impositiva locale e una
conseguente riduzione della pressione fi-
scale statale – dovrà poi successivamente
seguire l’abolizione e fiscalizzazione dei
trasferimenti regionali.

Il federalismo municipale.

In particolare, per quanto attiene gli
enti locali ed in particolare la finanza
comunale, la Relazione evidenzia come il
processo di sostituzione dei trasferimenti
debba avvenire in modo graduale, attra-
verso una prima fase in cui si opererebbe
attribuendo ai Comuni la titolarità dei
tributi statali attualmente connessi al com-
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parto immobiliare (quali, ad esempio, le
imposte di registro, le imposte ipotecarie e
catastali e l’IRPEF sugli immobili), che
dovrebbero generare un gettito di entità
analoga all’ammontare dei trasferimenti di
risorse statali che verrebbero simmetrica-
mente ridotti.

Per assicurare la gradualità del pro-
cesso di fiscalizzazione, in luogo dei tra-
sferimenti erariali soppressi dovrebbe es-
sere istituito un apposito fondo perequa-
tivo, da affidare alla gestione della Con-
ferenza Stato-Città, con il coinvolgimento
delle Regioni, il cui ammontare sarebbe
destinato a decrescere annualmente.

A corollario e complemento di tale
costruzione, la Relazione ricorda, infine,
come il decreto-legge n. 78/2010, attual-
mente all’esame del Parlamento, preveda
la partecipazione dei Comuni all’attività di
accertamento e al contrasto all’evasione
fiscale e contributiva (articolo 18), nonché
l’aggiornamento del catasto con l’istitu-
zione dell’anagrafe immobiliare integrata
(articolo 19).

La Relazione sottolinea, infine, come in
prospettiva, in una seconda e successiva
fase, da svilupparsi non per vincolo legale,
ma sulla base del consenso comunale, agli
attuali tributi statali e municipali che a
vario titolo insistono sul comparto immobi-
liare potrebbero essere concentrati in un
unico titolo di prelievo, che potrebbe essere
istituito, su iniziativa di singoli Comuni
« previa verifica di consenso popolare ».

In tale prelievo unico potrebbe essere
concentrata una platea di tributi eteroge-
nei (non meno di 17, suscettibili di arri-
vare per delibera comunale fino a 24),
ferma restando l’esclusione dall’imposi-
zione degli immobili adibiti ad abitazione
principale – come del resto esplicitamente
previsto dalla legge di delega – e con la
possibilità, ventilata, di introdurre una
cedolare secca sugli affitti.

Rispetto alla situazione attuale, la Re-
lazione sottolinea come in entrambe le fasi
l’onere fiscale complessivo resterebbe co-
munque invariato, salvo il prevedibile
« fortissimo recupero di evasione fiscale,
con i conseguenti effetti di possibile sgra-

vio fiscale e/o incremento di servizi a
favore dei cittadini ».

Con riferimento alla fase di transizione,
la relazione fornisce alcune limitate indi-
cazioni in merito alle modalità e ai tempi
di sostituzione dei trasferimenti con ri-
sorse tributarie, prefigurando un criterio
di gradualità nella sostituzione dei trasfe-
rimenti con gettito tributario.

Al riguardo, la Commissione condivide,
in via generale, l’orientamento volto a
ricondurre in capo ai comuni i prelievi
collegati al comparto immobiliare, pur
rilevando alcuni profili problematici ri-
spetto a quanto prefigurato nella Rela-
zione.

In particolare, per quanto concerne la
prima fase, essa sembra doversi esaurire
di fatto nell’introduzione di un vincolo di
destinazione sui gettiti derivanti da una
serie di imposte erariali (che sembrereb-
bero rimanere tali anche in termini di
possibilità, da parte dello Stato, di modi-
ficarne i parametri fondamentali) attual-
mente in vario modo gravante sugli im-
mobili.

Pur in mancanza di informazioni det-
tagliate, da quanto è dato conoscere sem-
brerebbe che i gettiti corrispondenti ai
suddetti tributi affluirebbero a un fondo
statale che alimenterebbe i trasferimenti
statali a favore dei singoli comuni deter-
minati secondo le attuali regole di riparto
(spesa storica). Tecnicamente, non si trat-
terebbe pertanto di una compartecipa-
zione comunale al 100 per cento sui gettiti
delle imposte sopra ricordate attribuita ai
singoli comuni secondo un criterio di ter-
ritorialità (localizzazione delle diverse basi
imponibili), ma soltanto di un modo par-
ticolare di alimentare il fondo che finanzia
i trasferimenti a favore dei comuni che
evidenzi il legame con la materia tributa-
ria « privilegiata » a livello municipale, os-
sia quella immobiliare.

Occorre, inoltre, tenere presente che
far dipendere l’alimentazione del fondo
dai tributi erariali collegati alle transa-
zioni immobiliari avrebbe la controindica-
zione che la dimensione del fondo dipen-
derebbe da entrate fortemente cicliche (a
meno di una revisione frequente delle
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relative aliquote) con la necessità di atti-
vare altri trasferimenti con una valenza
« complementare » per garantire la spesa
storica. Infine, non sarebbe concesso ai
comuni alcun nuovo spazio di variazione
autonoma delle aliquote rispetto all’attuale
situazione determinata dai provvedimenti
adottati degli scorsi anni.

È necessario, infine, rilevare come, per
ragioni di efficienza e di economicità,
sussista comunque l’esigenza di mantenere
la gestione di tributi quali l’imposta di
registro, le ipocatastali e l’Irpef sugli im-
mobili in capo all’Agenzia delle Entrate,
che già oggi gestisce tali forme di prelievo,
fatti ovviamente salvi i meccanismi di
collaborazione interistituzionale in mate-
ria di accertamento su cui il legislatore è
intervenuto anche nella manovra attual-
mente all’esame della Camera.

Profili problematici di particolare rile-
vanza possono essere evidenziati in rela-
zione alla seconda fase prefigurata dalla
Relazione, ossia l’istituzione di un’imposta
unica comunale.

In proposito, va anzitutto sottolineata
l’estrema eterogeneità dei presupposti de-
gli attuali tributi che sono in qualche
misura connessi agli immobili.

All’ICI sulle seconde case (e sulle prime
di lusso), che è un’imposta patrimoniale,
dovrebbero aggiungersi, in un’unica forma
di prelievo, l’imposta di registro e le im-
poste ipocatastali, tributi sui trasferimenti
immobiliari, nonché l’Irpef sui redditi pro-
mananti, anche in modo figurativo, dagli
immobili, e, addirittura la Tarsu, che non
è nemmeno un’imposta, ma piuttosto una
tassa il cui presupposto va ravvisato nella
fruizione di un servizio, quello dell’asporto
e dello smaltimento dei rifiuti, fornito in
regime di privativa dall’ente locale.

Questo mix di forme di prelievo non
sembra poter soddisfare le esigenze di
autonomia impositiva dei comuni, anche
in ragione del fatto che i gettiti corrispon-
denti di alcune imposte che sarebbero
incluse nel prelievo unico (quali l’imposta
di registro e quella ipo-catastale) sono,
come noto, fortemente sperequati tra co-
muni e variabili in termini temporali, con
la conseguente necessità di aggiustamenti

mediante trasferimenti perequativi da un
lato e revisioni di aliquote delle compar-
tecipazioni dall’altro.

La portata della nuova imposta muni-
cipale, in termini di ampiezza della base
imponibile e di gravosità dell’aliquota, do-
vrebbe inoltre essere valutata in relazione
alla razionalità del disegno generale del
sistema tributario nazionale (...).

La Relazione affida il passaggio dalla
prima fase alla seconda fase (e quindi
l’effettiva istituzione dell’IMU) « ad una
verifica di consenso popolare su iniziativa
dei singoli comuni ». Tale approccio ap-
pare assai discutibile, posto che in un
paese che conta 8.000 comuni, potrebbe
capitare che alcuni di essi adottino il
prelievo unico, altri no. Accadrebbe quindi
che l’assoggettamento ad imposta di regi-
stro o al tributo unico, con modalità al
momento ignote, dipenderebbe dal luogo
in cui è collocato l’immobile trasferito, con
conseguenti evidenti effetti di complica-
zione del sistema. Occorre, inoltre, rilevare
che sarebbe invero singolare sottoporre
direttamente ai cittadini la decisione su
una questione fortemente tecnica, in un
contesto ordinamentale in cui il referen-
dum, per il vero abrogativo, non è am-
messo in materia tributaria.

Occorre inoltre valutare il possibile
esito di una situazione in cui alcuni co-
muni decidano di passare all’IMU, mentre
altri scelgano di rimanere legati ai trasfe-
rimenti derivati, secondo le regole attuali,
dal fondo di cui alla fase uno. A parte la
questione non secondaria dell’adeguatezza
della dimensione del fondo a finanziare i
trasferimenti richiesti nel caso di uscita di
comuni con basi imponibili particolar-
mente consistenti, va sottolineato come il
sistema perequativo comunale dipenda
criticamente, oltreché dalla determina-
zione dei fabbisogni standard per ciascun
comune, dalla parallela determinazione
della loro capacità fiscale, la quale deve
necessariamente riferirsi a tributi di ap-
plicazione generale in tutti i comuni.

Occorre quindi rilevare come la non
obbligatorietà del passaggio all’IMU ren-
derebbe impossibili le valutazioni, richie-
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ste dalla legge n. 42, connesse alla stan-
dardizzazione delle entrate ad aliquota e
basi imponibili uniformi.

La Commissione sottolinea pertanto che
un’imposta municipale unica attivata da al-
cuni comuni ma non da altri potrebbe
porre al sistema impositivo e quello pere-
quativo comunale seri problemi di funzio-
nalità. Auspica, inoltre, che sia definito con
chiarezza in quali forme verranno fiscaliz-
zati i trasferimenti compensativi derivanti
dal venir meno del gettito ICI sulla prima
abitazione, se con nuove imposte aggiuntive
oppure con forme di compartecipazione, e
con quale impatto sotto il profilo della di-
stribuzione delle risorse.

Per quanto concerne l’ipotesi di isti-
tuire un’imposta sostitutiva sui redditi da
locazione immobiliare – la cosiddetta « ce-
dolare secca » sugli affitti, tale scelta do-
vrebbe costituire un incentivo alla ridu-
zione del fenomeno dell’evasione degli af-
fitti percepiti, e, quindi, da questo punto di
vista, la valutazione non può che essere
positiva, anche in ragione del fatto che la
destinazione del relativo gettito ai comuni
consente di attivare una più efficace atti-
vità di contrasto ai fenomeni di evasione.

Alcune perplessità potrebbero, peraltro,
sorgere in relazione all’entità dell’aliquota
dell’imposta sostitutiva, la quale, per evi-
denti ragioni di equità e di salvaguardia
della progressività del sistema tributario,
dovrebbe poter coniugare l’esigenza di
promuovere un recupero di basi imponi-
bili con quella di non favorire fiscalmente
in modo eccessivo forme di rendita in un
contesto generale caratterizzato da un ele-
vato livello della tassazione del lavoro e
delle imprese, senza peraltro che ciò trovi
giustificazione nella mobilità dell’oggetto
da sottoporre a tassazione.

Va in ogni caso valutato favorevolmente
l’incremento di risorse di carattere tribu-
tario che risulteranno a disposizione dei
comuni, garantendo tale circostanza una
più sicura realizzazione del principio di
responsabilità.

5. La fiscalità regionale.

Quanto al comparto regionale, la Re-
lazione ribadisce come il combinato effetto

dell’applicazione dei costi standard e della
razionalizzazione delle fonti di gettito sia
suscettibile di attivare un processo pro-
gressivo di responsabilizzazione, nel cui
ambito le ipotesi di lavoro allo studio sono
volte all’obiettivo prioritario di consentire
ai governi regionali di effettuare manovre
« virtuose » rispetto a standard di aliquota
fissati a livello nazionale.

Al riguardo, la Relazione richiama l’ar-
ticolo 40 del decreto-legge n. 78/2010, che
prevede la possibilità, per le Regioni del
Sud, di rimodulare, con propria legge, le
aliquote IRAP, fino ad azzerarle, nonché
di disporre esenzioni, detrazioni e dedu-
zioni nei riguardi delle nuove iniziative
produttive.

Anche in tal caso, la Commissione non
può che auspicare una riconduzione entro
la cornice unitaria stabilita dalla legge de-
lega delle disposizioni volte a consentire la
manovrabilità sui tributi propri derivati,
invitando altresì il Governo a dare una
compiuta attuazione – attraverso un de-
creto delegato – al criterio direttivo di cui
all’articolo 2, comma 2, lettera mm), della
legge n. 42/2009, al fine di individuare, in
conformità con il diritto comunitario,
« forme di fiscalità di sviluppo, con partico-
lare riguardo alla creazione di nuove atti-
vità di impresa nelle aree sottoutilizzate ».

Per quanto concerne, in via generale,
l’autonomia impositiva delle regioni, l’ap-
profondimento tecnico n. 6 allegato alla
Relazione sottolinea come il quadro defi-
nito dalla legge delega sia piuttosto pre-
ciso, non lasciando ai decreti legislativi
margini di attuazione ampi come quelli
previsti invece per la finanza locale.

Nel sistema di finanziamento delle Re-
gioni previsto dalla legge di delega la
possibilità di introdurre tributi regionali
autonomi è del resto minore, non essendo
possibile introdurre prelievi regionali su
presupposti già oggetto di imposizione sta-
tale; tale circostanza deve essere valutata
alla luce dell’esigenza di non creare, al-
meno nella fase di avvio del federalismo
fiscale, un’eccessiva frammentazione del
sistema tributario.
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Una significativa novità sarà peraltro
connessa al sistema delle compartecipa-
zioni, il cui ancoraggio al principio della
territorialità consentirà di renderle « in-
telligenti »(secondo quanto evidenzia la
Relazione), inducendo altresì un recupero
di basi imponibili evase, posto che alla
singola Regione dovrà essere destinato il
gettito effettivamente percepito sul terri-
torio e non, come attualmente previsto per
la compartecipazione all’IVA, quello vir-
tuale calcolato secondo i consumi ISTAT.

Tale impostazione consentirà di supe-
rare una delle anomalie del sistema della
finanza derivata evidenziate dalla Rela-
zione, ed in particolare di evitare, in futuro,
la logica di negoziazione, più che discuti-
bile, che in questi anni ha caratterizzato, ad
esempio i vari « Patti per la salute », in cui
l’aliquota di compartecipazione all’Iva pre-
vista dal D.Lgs. n. 56 del 2000 – « che viene
peraltro sempre determinata con decreto
ministeriale ex post rispetto alla spesa con-
cordata » – è « quasi raddoppiata in 10
anni » – passando dal 25,7 per cento al
44,72 per cento – dimostrando con ciò che
« l’aggancio tributario “versione IVA” del
finanziamento della spesa per la sanità
contribuisce, in realtà, un trasferimento so-
stanzialmente incondizionato dal bilancio
statale ».

Appare pertanto condivisibile il fatto
che nel sistema della legge delega la com-
partecipazione all’IVA sia destinata – se-
condo quanto riportato nel predetto alle-
gato – ad assumere una dimensione im-
portante, ciò in quanto si tratta di un’im-
posta distribuita in modo uniforme sul
territorio nazionale.

Un ruolo probabilmente maggiore ri-
spetto a quello attuale sarà inoltre ricoperto
dall’addizionale IRPEF – cui dovrà corri-
spondere una contemporanea riduzione del-
l’IRPEF nazionale – ciò anche perché non
viene più prevista, come modalità ordinaria
di finanziamento, l’ipotesi della comparteci-
pazione regionale all’IRPEF.

Nell’ambito dell’addizionale IRPEF, la
Commissione auspica peraltro che possano
svilupparsi in modo adeguato anche le
politiche regionali a favore della famiglia,
cui fanno riferimento i principi direttivi di

cui all’articolo 2, lett. ff) e gg) della legge
di delega n. 42.

Si osserva, infine, che la Relazione non
fornisce indicazioni in merito alle modalità
e ai tempi di attuazione della sostituzione
dei trasferimenti con risorse tributarie.

In proposito, pur considerando che
l’argomento in questione, al pari di altri
non approfonditi dalla Relazione, sarà
presumibilmente oggetto di successive ana-
lisi, appare opportuno acquisire alcuni
chiarimenti di carattere preliminare.

Con riferimento ai tempi di transizione,
mentre per gli enti locali la parte intro-
duttiva della Relazione prevede un criterio
di gradualità nella sostituzione dei trasfe-
rimenti con gettito tributario, analoga in-
dicazione non è esplicitamente fornita con
riferimento alle regioni.

Appare pertanto opportuno che sia
chiarito se – ferma restando la gradualità
della transizione dal finanziamento sulla
base della spesa storica a quello sulla base
dei nuovi parametri, su un arco temporale
che la legge delega fissa in 5 anni – anche
per le regioni sia prevista una sostituzione
graduale dei trasferimenti con gettito tri-
butario o se, invece, sia previsto che la
predetta sostituzione possa avvenire inte-
gralmente in una fase antecedente rispetto
al successivo percorso di transizione verso
i nuovi criteri di riparto del gettito.

5.1 I fabbisogni standard di Province e
Comuni.

La Commissione condivide la metodo-
logia individuata dalla Relazione ai fini
dell’individuazione dei fabbisogni standard
degli enti locali, la quale si sostanzierebbe
nell’utilizzo delle competenze acquisite
dalla SOSE S.p.a., società a partecipazione
interamente pubblica che gestisce e ag-
giorna circa 206 studi di settore.

Tale metodologia, come è accaduto per
gli studi di settore, dovrebbe partire dalla
valorizzazione dei dati promananti da
questionari che le autonomie dovrebbero
fornire, per poi addivenire, grazie all’utilizzo
di funzioni di regressione similari a quelle
utilizzati per gli studi di settore, all’indivi-
duazione dei vari fabbisogni connessi alla
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fornitura dei servizi e all’espletamento
delle funzioni da parte degli enti locali.

L’applicazione della metodologia degli
studi di settore, utilizzata da circa un
decennio dall’Amministrazione finanzia-
ria, consentirebbe di superare alcuni dei
limiti dei metodi tradizionali, presentando
dei punti di forza, che la Commissione
ritiene debbano essere valorizzati, quali:

• la condivisione delle scelte tecniche
nelle diverse fasi della procedura, che
consentirebbe, nella determinazione del
fabbisogno standard, di assicurare una
notevole solidità politico-istituzionale alle
fondamenta del federalismo; la procedura
postula peraltro un significativo ruolo col-
laborativo da parte degli enti locali nel-
l’inoltro del questionario che la Commis-
sione auspica manifestarsi;

• il perseguimento graduale di un
criterio di efficienza, come obiettivo di
medio-lungo periodo, e dinamico, da rea-
lizzare sulla base di una rideterminazione
periodica degli standard al fine di tener
conto dei cambiamenti nel contesto di
riferimento, nonché delle innovazioni nelle
tecniche di produzione dei servizi.

Incidentalmente, si rileva come l’esi-
genza di consentire alle autonomie – al
pari di quello che avviene per gli studi di
settore – di dare dimostrazione che un
determinato fabbisogno per una determi-
nata funzione si situa al di sopra dello
standard non per ragioni di inefficienza
ma, piuttosto, per ragioni collegate a par-
ticolari e specifiche situazioni locali – con
un eventuale conseguente mantenimento

del finanziamento al di sopra dello stan-
dard – rischierebbe di incrementare oltre
ogni limite la complessità di sistema, de-
terminando estenuanti trattative che cer-
tamente seguirebbero ai tentativi di sot-
trarsi alle maglie uniformizzanti dei dati
emergenti dalle elaborazioni statistiche af-
fidate alla SOSE S.p.a.. L’intervento delle
autonomie andrebbe quindi concertato al
momento dell’elaborazione del metodo di
determinazione dei fabbisogni.

5.2 I costi standard delle Regioni.

Con riferimento ai costi standard delle
regioni, la Relazione pone un’attenzione
particolare al settore della sanità, anche in
considerazione dell’elevata incidenza della
spesa sanitaria sui bilanci regionali e per
la presenza di notevoli margini di recu-
pero di efficienza e di risparmio realizza-
bili con l’applicazione dei costi standard.

Al riguardo, occorre anzitutto rilevare
come la crescita della quota di spesa
pubblica locale sul totale della spesa della
PA sia un fenomeno dovuto alla sola
crescita della spesa sanitaria.

Secondo un’analisi dei dati Istat,
esclusa la sanità, le spese dei Comuni,
Province e Regioni si riducono in quota
durante gli anni ’80, restano costanti du-
rante gli anni ’90, si divaricano negli
andamenti durante il primo decennio del
2000: i Comuni scendono di un punto, le
Regioni restano costanti, le Province au-
mentano, come può evincersi dalla se-
guente tabella (fonte: Istat, Conti ammini-
strazioni pubbliche per sottosettore).

Spesa delle amministrazioni locali in % sul totale
delle amministrazioni pubbliche

1980 1990 2000 2008

Comuni 11,8% 9,5% 9,6% 8,6%

Province 2,4% 1,1% 1,1% 1,4%

Regioni esclusa sanità 5,0% 4,3% 4,5% 4,4%

Sanità 6,5% 11,3% 12,5% 14,1%

Totale amministrazioni locali 25,7% 26,2% 27,7% 28,5%
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Se è evidente che la dinamica del totale
« amministrazioni locali » è determinata
dalla spesa sanitaria, per la quale è dun-
que giustificabile un’analisi specifica, che
tenga conto delle variabili strutturali rile-
vanti (ad esempio, invecchiamento della
popolazione), occorre peraltro rilevare
come in base ai confronti internazionali, la
quota sul Pil della spesa sanitaria italiana
non sia affatto fuori linea rispetto a
quanto emerge nei principali paesi avan-
zati, e come il nostro sia riconosciuto
unanimemente come uno dei migliori si-
stemi sanitari al mondo.

In ordine al sensibile incremento delle
spese imputate, dalla Relazione, alle « pen-
sioni d’invalidità », la Commissione ritiene
necessario svolgere un’approfondita rifles-
sione sui sistemi di assistenza alle persone
anziane non autosufficienti, anche in re-
lazione agli andamenti demografici, al fine
di definire, in questo campo, appropriati
LEP, e valutare il ruolo delle esistenti
indennità in questo contesto, ferma re-
stando la necessità di contrastare dura-
mente ogni abuso, come peraltro si è già
fatto con norme che impegnano in via
diretta l’Inps accanto alle Regioni nelle
procedure di accertamento del diritto al
beneficio.

Con riferimento al comparto della sa-
nità, la Commissione condivide l’analisi
della Copaff, laddove sottolinea come uno
dei limiti più rilevanti dell’attuale sistema
sanitario sia strettamente connesso alla
definizione dei livelli essenziali di assi-
stenza (LEA) e al loro sistema di finan-
ziamento, poiché è vero in effetti che i
LEA sono oggi « un mero elenco di ser-
vizi », che ogni ASL deve offrire ai citta-
dini, senza alcuna connotazione quantita-
tiva degli stessi e privo di un chiaro e
definito legame con le modalità di finan-
ziamento.

Quanto ai possibili approcci metodolo-
gici per la quantificazione di costi stan-
dard, la Commissione ritiene, conforme-
mente alla Relazione, che l’approccio ana-
litico – che postula la costruzione dal
basso dei fabbisogni standard – sia allo
stato difficilmente percorribile per la man-
canza di dati affidabili e uniformi nel

Paese sui volumi di attività e consumi
efficienti, nonché sui costi ottimali di ero-
gazione dei servizi.

Quello che definisce « a cascata » fab-
bisogni e costi standard a livello nazionale
e regionale sembrerebbe pertanto il me-
todo più affidabile e realistico, in quanto
prevede in una prima fase la fissazione del
fabbisogno standard nazionale (in rap-
porto normalmente al PIL) e del perimetro
dei LEA economicamente sostenibili e,
successivamente, la definizione dei fabbi-
sogni standard regionali.

Per quanto attiene alla determinazione
dei fabbisogni regionali, le metodologie
allo studio che prevedono l’utilizzazione
degli attuali criteri di riparto del Fondo
sanitario nazionale (FSN) con l’introdu-
zione di alcuni meccanismi correttivi al
fine di eliminarne le distorsioni, con par-
ticolare riferimento alla pesatura della
popolazione, debbono essere attentamente
approfondite.

Pur condividendo l’esigenza di superare
le problematiche connesse al criterio di
ponderazione sperimentato nella riparti-
zione del FSN – nell’ambito del quale la
sovra pesatura della popolazione anziana,
unitamente all’utilizzo della media nazio-
nale di costo, in luogo delle migliori pra-
tiche, potrebbe alimentare il rischio che
siano inglobati nella spesa per la popola-
zione anziana anche i costi dei sistemi
meno efficienti – occorre considerare
come la bontà di un modello fondato sulla
« determinazione di una quota capitaria
ponderata, con pesatura del 100 per cento
delle componenti di spesa » – nell’ambito
della quale la quota capitaria ponderata
viene pesata per classi di età e sesso, con
pesi determinati dai consumi delle prin-
cipali variabili della spesa sanitaria (far-
maceutica, ricoveri ospedalieri, speciali-
stica ambulatoriale, etc...) – sia anch’essa
fortemente condizionata dalla qualità dei
dati disponibili.

In questo ambito, meritevole di ulte-
riore approfondimenti è anche la metodo-
logia che utilizza i DRG/ROD (Diagnosis
Related Group / Raggruppamenti Omoge-
nei di Diagnosi), già utilizzata in Italia
dalle aziende ospedaliere per calcolare il
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saldo della mobilità interregionale ed an-
che come parametro per la remunerazione
delle prestazioni sanitarie sulla scorta di
tariffe dei DRG fissate dalle singole regioni
sulla base dei costi di produzione dei
servizi.

Sempre in ambito sanitario, appaiono
in linea generale condivisibili sia l’ipotesi
di adottare un diverso parametro di rife-
rimento per calcolare il fabbisogno regio-
nale che prevede la definizione di uno
« standard ottimale di riferimento », da
costruire sulla base del comportamento di
spesa delle « Regioni ad alto livello di
prestazioni », sia l’orientamento volto a
definire « un nuovo modello di governo
responsabile », in base al quale la defini-
zione delle linee guida per la messa a
punto dei costi standard dovrebbe essere
affidata alla Conferenza Stato-regioni, con
la collaborazione dell’A.I.F.A. e dell’AGE-
.NA.S., nonché di altri soggetti come la
citata SOSE.

Occorre in particolare ammodernare
un sistema di governance del comparto
sanitario nel quale, di norma, il controllo
sulle attività ospedaliere è affidato alle
ASL, che gestiscono direttamente anche i
presidi ospedalieri, determinando una
concentrazione nello stesso soggetto delle
attività di programmazione, acquisto, ero-
gazione e controllo delle prestazioni spe-
cialistiche ospedaliere.

In tal senso, la costruzione di una
governance federalista, strutturata sulla
base di un sistema di forte responsabiliz-
zazione, da realizzare attraverso l’attiva-
zione di nuovi strumenti di monitoraggio e

controllo sulle gestioni sanitarie e di nuovi
meccanismi di certificazione non potrà
che contribuire a migliorare la qualità
della spesa ed il livello delle prestazioni in
tutto il territorio nazionale.

In questa prospettiva, la Commissione
non può che condividere l’introduzione,
quale strumento, benché indiretto, di go-
verno del settore, del c.d. inventario di fine
mandato, la dichiarazione certificata da
parte degli organi di controllo interno,
delle responsabilità del Presidente della
Regione, da far approvare in Consiglio
regionale sei mesi prima delle elezioni
regionali.

In linea generale, la Commissione sot-
tolinea l’esigenza di far sì che gli eventuali
risparmi derivanti dal passaggio ai costi
standard siano utilizzati, in conformità al
combinato disposto delle leggi n. 42 e
n. 196, nell’ambito del processo dinamico
di coordinamento della finanza pubblica.
Ferma restando l’esigenza di garantire
comunque l’equilibrio ed il consolida-
mento dei conti pubblici, le eventuali eco-
nomie derivanti dal superamento della
spesa storica potranno così essere utiliz-
zate anche a favore di obiettivi che sa-
ranno individuati nel quadro del predetto
coordinamento della finanza pubblica.

La Commissione rileva, da ultimo, la
necessità di addivenire tempestivamente
anche ad una definizione delle metodolo-
gie per la definizione dei costi standard
riferibili agli altri settori contemplati dalla
legge delega, ed in particolare quelli del-
l’istruzione e dell’assistenza sociale.
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ALLEGATO 1

La spesa discrezionale divisa per sottosettori istituzionali della P.A

(milioni di euro)

2009

Conto economico consolidato delle PA – spese complessive 798.854

Il dato rappresenta il complesso delle spese delle Amministrazioni
pubbliche che, secondo il sistema dei conti SEC95, sono articolate in tre
sottosettori: Amministrazioni centrali, Amministrazioni locali, Enti di
previdenza.
L’elenco delle Amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico
consolidato, e ripartite nei suddetti sottosettori, è predisposto annual-
mente dall’ISTAT e pubblicato sulla G.U. (l’ultimo disponibile è pubblicato
nella G.U. 31 luglio 2009, n. 176).
Il conto economico si dice consolidato in quanto vengono eliminati tutti
i rapporti di flussi finanziari tra le amministrazioni pubbliche nell’ambito
del settore.
Il conto viene costruito dall’ISTAT entro la fine del mese di febbraio di
ciascun anno al fine di trasmettere alla Commissione UE le statistiche
richieste in applicazione del protocollo sui deficit eccessivi annesso al
Trattato di Maastricht.

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

171.578

71.288

0

0

Conto economico delle Amministrazioni centrali – spese complessive 467.193

Secondo il SEC95, nella definizione di Amministrazioni centrali rientrano:

– gli organi amministrativi dello Stato (vedi tab. seguente)

– gli altri enti centrali la cui competenza si estende alla totalità
del territorio economico, esclusi gli enti centrali di previdenza
e assistenza sociale

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

96.263

67.346

194.763

12.586

di cui:

2009

Conto economico dello Stato – spese complessive

Si intende, per Stato, il settore statale.

Secondo il SEC95, vi rientrano: la Presidenza del Consiglio dei Ministri
e tutti i Ministeri, gli Organi costituzionali e di rilievo costituzionale, gli
interessi attivi e passivi per mutui erogati dalla Cassa depositi e prestiti
ad Amministrazioni pubbliche (c.d. gestione conto MEF)

458.866
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(milioni di euro)

2009

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici:
(di cui: agli enti di previdenza)
(di cui: alle Amministrazioni locali)

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

92.659

67.254

199.618
(82.611)

(112.145)

15.491

Spesa c.d. discrezionale nella Relazione 83.844

2009

Conto economico delle Amministrazioni locali – spese complessive 255.055

Secondo il SEC95, nelle Amministrazioni locali rientrano:

– regioni, province, comuni e unioni di comuni,

– tutte le unità istituzionali che hanno un ambito locale, dunque
le ASL, le Aziende ospedaliere, i Policlinici universitari, gli Enti
locali produttori di servizi assistenziali (es. Università, Parchi,
Fondazioni lirico-sinfoniche ed enti di diritto allo studio),

– gli enti economici locali (ad es. Camere di commercio, Comu-
nità montane, ATO – Ambiti territoriali ottimali sia relativi ai
rifiuti, che all’acqua)

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

71.720

4.641

979

6.060

Spesa discrezionale indicata nella Relazione 171.655

di cui:

2009

Amministrazioni regionali – spese complessive 171.926

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici(per la gran parte desti-
nati alle ASL)

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

6.064

1.579

117.807

15.768

Spesa c.d. discrezionale nella Relazione 30.708

Amministrazioni comunali – spese complessive 68.699

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

16.331

2.354

1.551

163

Spesa c.d. discrezionale nella Relazione 48.300
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(milioni di euro)

2009

Amministrazioni provinciali – spese complessive 12.840

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

2.362

325

571

224

Spesa c.d. discrezionale nella Relazione 9.358

Enti sanitari locali – spese complessive 111.332

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

36.700

333

764

0

Spesa discrezionale 73.535

2009

Conto economico degli Enti di previdenza – spese complessive 298.310

Secondo il SEC95, il sottosettore degli Enti di previdenza ricomprende
tutte le unità istituzionali sia centrali sia locali, che erogano prestazioni
sociali obbligatorie in forza di disposizioni legislative o regolamentari e
a cui determinati gruppi della popolazione sono tenuti a versare contri-
buti. Vi si classificano l’Inps, l’Inail, l’Inpdap e altri enti (Casse previ-
denziali aziendali, enti di previdenza di varie categorie professionali, le
Casse previdenziali privatizzate, ecc.).

di cui:

– Spesa per redditi da lavoro dipendente

– Spesa per interessi passivi

– Trasferimenti correnti ad enti pubblici

– Trasferimenti c/capitale ad enti pubblici

3.595

192

6.425

0
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ALLEGATO 2

RUOLO DEI TRASFERIMENTI E DELLE COMPARTECIPAZIONE
IVA SULLE ENTRATE CORRENTI PER REGIONE

Anno 2008 – Valori assoluti

Tributi
propri o
devoluti
(al netto
compart.

IVA)

Compartecipazione
IVA

Entrate
proprie

Trasferimenti di
parte corrente

da
amministrazioni

centrali

Altri
trasferimenti

di parte
corrente

TOTALE
ENTRATE

correnti

Milioni di euro

Piemonte 4.720 4.015 316 604 127 9.782

Lombardia 12.123 9.679 293 1.564 128 23.787

Veneto 5.063 3.996 159 903 116 10.237

Liguria 1.476 1.626 103 761 23 3.989

Emilia Romagna 4.921 3.882 145 1.041 86 10.074

Toscana 3.771 3.722 165 770 99 8.526

Marche 1.414 1.583 55 273 32 3.358

Umbria 959 784 32 251 7 2.034

Lazio 7.759 3.905 650 1.108 100 13.522

Abruzzo 1.099 963 32 806 15 2.915

Molise 247 185 21 434 0 887

Campania 3.786 3.509 41 4.840 21 12.198

Basilicata 458 862 56 118 4 1.498

Puglia 2.366 4.956 104 2.066 22 9.515

Calabria 1.172 2.692 29 300 117 4.310

Totale R.S.O. 51.334 46.359 2.202 15.839 898 116.632

Valle D’Aosta 1.400 0 37 25 14 1.475

Trentino Alto-Adige 8.401 0 235 63 151 8.850

Friuli Venezia Giulia 5.326 0 190 229 17 5.762

Sardegna 5.598 0 208 294 1 6.102

Sicilia 11.281 0 484 2.859 91 14.714

Totale R.S.S. 32.005 0 1.154 3.470 273 36.902

Totale complessivo 83.340 46.359 3.356 19.309 1.171 153.534

Fonte: Camera dei deputati, Elaborazione dei dati COPAFF sui bilanci di regioni ed enti locali, dossier
Documentazione e ricerche n. 154, parte II, tavola 7A – 14 luglio 2010.
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